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contiene un ſemplice, e

nudo racconto delle oſſervazioni da me

fatte ſull’ inneſto del vaiuolo; in cui mi
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avete per— Vostra Sovrana Clemenza per'.

meſſo di eſporre_ .ancora la Storia dell'

inoculazjone de’ Vostri Augustì Figliuo:

li, 9:1 quali io ebbi il grande,efingoñ

lare onore di a'fiìstere. La tenera., e co

raggioſa premura, con cui la M.-V.

ha ſovranamenîe promoſſo, e ſosten-uto

1’ innesto, ſiccome ha prodotto il’ ine

ſtimabile vantaggio di mettere ñin ſich

ro la prezioſa ſalute del Vostro Ama

Îbiliffimo Real Conſorte, 'e dell’Augusta

Famiglia, così mi dà la fidncia di l-uſm

garmi della Vostra Rea-l Protezione a.

quest’ Opera , colla quale proccuro di

maggiormente dilatarne la pratica ſalu

tare. Dopo un così ill-ustre, ed à-utore..
vol eſempio ,i io ſon ficu’ro, che resterà

.interamente. abbattuto ogni contrario

pregiudìcìo; e che a comun van-raggio.

della-Nazione, e dello Stato, ſarà. 1’ ino-v
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ñ’culazi-on-e univerſalmente abbracciata

dai V’oflri Suddìti. Alla materna' amo.

revolifiìma cura delia M. V. ſarà perciò

.dovùto il prezioſo teſo-ro della vita ,

che ſi ſalverà ad innumerabili individui,

:i quali in “tutte -le età avvenire ſaran..

no tanti vivi ,p .e. perenni testimoni del..

1a ſaviezz'a',_ della *prudenza , e del Vo..
"firo inviftioſicóîraggio.: e quì prostrato

a” Voſtri ~Reali Piedi reſto con profon

da venerazione, e riſpetto

Della s. R…, M. v.

_mo u ma ma ' ma ~

Umzl. , Dwor. , Offig. , ed Obólzg. ſervo , e ſuddìz‘a

MICHELE BUONANNI
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“AL—‘LETTORE

i, Ubito che s’introdqſſè in Napoli l’ino

  

culazione del vaiuolo , afficuratomi di

giorno in giorno ſhinprc più della fe

lice ſua riuſcita , proccurai a miſura

de’mieì piccoli talenti di oſſèrvare,

e notare attentamente guanto accadea,

per pubblicarlo a vantaggio de’miei concittadini , come

ſi può ſcorgere dal mio IRapp. ſtampato nell’ anno 1773.

Fui non molto dopo ragguaglíato , che nelle Provincie più

rimote del Regno , colla ſola guida delſuddetto Rapp., z em

cominciata proſperamente l' inoculazione: e cío` , che più

riempì l’ animo mio di gioia, ſi fa il ſentire , che le

flcffi madri, ſulla fede delle mie (ſſervazioni , vinti gli

oſtacoli del timore , e ſuperati i pregiudici de’ Medici

nimici delle novità ſalutari e ſize-dite, da ſe aveano ino—

culati i loro ſigliuoli. Animato i0 da ci0` , e maggior

mente istruito dalle mie nuove* ulteriori rſſèrvazioni ,

credei affiyluto mio dovere col 2. Rapp. , dato alle ſtam

pe l' anno 1775 , avvertire il pubblico che francamente,

e ſenza riſerva può farſi Z’ inoculazione in tutti itempí,
e in tutte l’età ,i Il fine poi che ho nell’ animo in que

./Zo
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` ~ ' y ' `/Ì'Ìoñ—"fg R"app‘., che ‘Bra metto in tuo!, ſi è di flr riore— -

' - '* a'ere coloro , i quali , o` perflhë; ſoverclzio‘. fluidi, o pri-15…_ x’

ehe troppo pra-giudicati i‘íall’ opinione‘ voſgare , immagina- .

no che'kguelli; che una volta han ſofferto il vai'uolo; ſia

v `/jyontaneo , sta per frate/fo", pofflino’ nuovamente 'nel‘ mede- *

ſimo incorrere..1mper0:phè le innumerabiliñ _mie o erva- -
zioni' mi han fatto chiaro conoloſeere, .eÌie non mai' ſie

ſtato attaccato di vaíuolo a d' inne/Zo 0- ſpontaneo ein' und

~ *volta per*1’-una, o. per; l’ altra maniera I' abbia ſofferto ,

ciocche non honoluto defrauaflzre aſ pubblico vantaggio...

'Spero che cL'ò poffà baſiare ,sì per animare i‘ fat-Mori`

' dell’ ínoçulazíone , come‘ per Òìwere' i proteſta' ‘ ſuoi' m".

mici . In ultimo-luogo, aceioee/tè nulla ”Ìaneaffie alle mie

e qſſèrvazíonr', ho stímaz‘p' ancora di ríp0rtd:re un’ ſaggio di

alguantí innesti da me fatti ſu dí- alcuni' ani/nali Zu’ gua

trupeafí , eonze' volatili, eo-I riſultamento de’ qual! finora

’lo veduta, che-il veleno del vaiuolo nonv ha in effì avu—

to alcuna efficacia . Tutto conferiſce , tutto illuſtra , tut

to è ben fatto tentare . Debbo , prima di por fine a

qllcfla breve introdùzione *, avvertire ancora che ho ſe

guita eſattamente in *queſto 3 Rapp. 10' steſso metodo

cronologico , che ho tenuto ne’ due precedenti , rifletta

all’ ordine delle coſe offer-vate : eecettochè' ſolo nell’inv

colazione della Real Prole, la quale per ogni ragione

dovea effer deſcritta prima di tutte . Gradiſci [e mi):

fotiche , e ſappi/ze prçfiz‘t‘are.~
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Progreffi dell’ inoculazione nel no;

ſito Paeſe non mai ſi ravviſeranno

più vantaggioſi , che nella storia,

che imprendo a teſſere degl’ inocu

lati nel proflimo paſſato anno del

1777 , in cui {i leggerà l’ inoculazione

aſceſa infino al Trono, e ’l Re no

ſìro Signore, e la maggior parte

della ſua Real Prole aſſicurati dall’ínevitabile vaiuolo

ſpontaneo , per mezzo dell’ inneſìo . Chi più ardirà do

mandare, in quale stato ritroviſi l' inoculazione nel Re

gno di Napoli, quando leggerà inoculato il nofiro

Re , e la Real Famiglia? Un popolo , che con ragio

ne adora il ſuo Sovrano , e che ienza adulazione fi

fa un dovere di ſecondar le ſue benefiche mire, deefi

credere intimamente perſuaſo e convinto a fallo'. Qual

unque però fia , che certamente è grandiffimo, il be

ne prodotto dall’ inoculazione del Re noſh‘o Signore,

deeſi principalmente al ſommo zelo dell' amabilifiima

ſua Real Conſorte , e all’ avvedutezza del ſaviſiimo

Medico Aulico D. Giovanni Vivenzio . Cofiui veden

do affidata 1a Real Famiglia alla ſua cura, credè

mancare al ſuo maſſimo obbligo verſo il Principe, e'l
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pubblico tutto , ſe con premura non aveſſe cercato

di mettere in ſalvo il Sovrano, e la maggior par

te della Real Famiglia per mezzo dell’ inoculazio

ne . E vie più crebbero le ſue premure dopo la

perdita di vaiuolo ſpontaneo di S. A.R. l' Infante

D. Filippo. Egli propoſe l’inneſìo a’ Sovrani’; egli

ſuggerì que’ motivi ,` che furono valevoli a vincere la

tenerezza paterna; egli finalmente ſeppe far sì , che

fi determinaſſero per l’inoculazi’one . Imperocchè ſeb

bene le voci comuni de’ ſavj; i quatidianieſperímenti;

la pratica d’ inocul’are introdotta- da più anni- con fe`

liciiſimo ſucceſſo , sì nella Capitale, come nelle Pro

vincie , l’inculcaffero abbastanza; con tutto ciò egli

volle più da vicino far* conoſcere l’ importanza , e l‘a

ſicurezza inſieme di questa operazione, ſottoponendone

gli eſempi agli occhi de’ Sovraui medeſimi. A quale eſ

'fetto credette molto a propolito— far prima inoculare

1.' unica ſua figliuola; il che ſeguì il di r Aprile del

l’anno 1777 come a ſuo luogo ſarà riferito… Ed è

certo che un paſſo dato dal medeſimo con tanta fidu~

cia , non ha poco influito ſul principal diſegno, che

di poi felicemente ſu eſeguito. Dopo pochi meſi riſol

vettero i Sovrani di fate inoculare il Principe Eredi

tario, e le due Reali Principeffe,la Signora D.Maria

Tereſa , e la Signora D. Luiſa Maria; e dalla felice

riuſcita venue finalmente il ſoſpirato— momento, in cui

lo fieſſo Re nostro Signore ſi determinò coraggioſamente

ad inocularſi , e ſofferſe una malattia regolare (1). Gen

til

(i) Quando il vaiuolo riſvegliato dall’ inoculazione non richiede

aiuto dell’arte, e ceſſa felicemente colla ſola opera della natura,viene

da me chiamato Malattia ſemplíte, 0 regolare , per dìstinguerlar dalla

irregolare, a como di qualche ſhavaganza, che 1’ accompagna', e di

queſia ſola malattia farò parola . Debbo quì avvertire, che quando

nomine prima , ſeconda, e terza feblm, dico così per ſeguire il lin

guag
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tilme‘nte mi è fiato ciò che ſiegue comunicato dal Signor
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ivenzio“ Per le loro Altezze Reali, egli dice, il Prin

cipe Ereditario, e la Principeſſa D.Tereſ`a non v’ era

niuna difficoltà, che atte erano a porerſi ſottoporre

all’inoculazione; imperocchè quantunque la detta Prin

cípeiſa, ed il Principe fuiſero ſtati, la prima nell’

anno ſecondo della ſua età, e l’ altro nell’ età

d’anni due, e mezzo ſottoposti a graviſſima febbre

utrida, non furono mai però attaccati da con

vulſioni , e da detta malattia ſi rimìſero in perfetto

staro di ſalute , e robuſìezza . Tutto il dubbio ca

deva ſopra S. Alt. R. la Principeſſa D. Luiſa , la

uale ſortito avendo dalla natura un temperamento

molto delicato, ed eſſendo ſiata tre volte aſſali

ta.da convulſioni, alle quali ſuſſeguita era ſempre

una febbre putrida , che due volte la riduſſe vicino

a morire , facea alle MM. Loro temere di ſot

toporla all’ innesto; io però che medicato avevo

la detta Principeſla, fermamente ſempre credei che

la cauſa delle medeſime era stata ne’ viſceri na

turali , e non eſſenziale ne’ nervi, per eſſer

ſempre ceſſate ſorto ſolenni putride evacuazioni

ventrali , onde ſ1 poteva beniſſimo ſottoporre

all’ innesto , da cui ſperavo , che n’ averebbe

a rimaner rinforzato il ſuo temperamento , co—

me in fatti è avvenuto; avendo replicatamente oſ

ſervato in pratica che Ragazzi per ogni leggiera

occaſione facili ad ammalarſi , dopo d’ eſſerſeli ino.

culato il vajuolo acquiſ’care quella ſalute che prima

non godevano, coſa notata parimenti da molti gra

A ,, vi

guaggio ricevuto da’ Medici; poichè per altro la febbre nella malattia.

del vaiuolo è una ſola , e non riceve che ſemplice alterazione , o eſa

cerbazione nel decorſo del giorno, o del male, ſecondo il grado del

calore, che gli fi preſla . Onde in luogo di prima , ſeconda , e terza

febbre, ſi debbe intendere primo , ſecondo , e terzo giorno.

"I
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vi Scrittori. Conſiderando, che tanto S. A. R. D,

Terela , quanto S. A. R. D. Luiſa erano facili ad

elier ſottopoſte a mali viſcerali, fu ciò il motivo,

che procutai tener ſempre aperto il ventre nel cor

ío dell’innelìo con i lavativi , ellendoſi , come ben

ſapete, da molto tempo ravveduti iMedici dal

detestabñile errore , che quando biſogna mantenere il

m0to alla cute debba eller chiuſo il ventre. Feci pari

menti uſo del ſale di china china in ambedue nel ſorte

della malattia ſul timore, che la febbre dal vajuo

lo ſvegliata movendo forſe nelle viſceri qualche ma

teria annidata, nÒn aveſſe col corromperla compli

cata la malattia: ed oltre a ciò reputo per tante

mie particolari oſſervazioni, per quelle di riſpettabilí

Maestrì dell’ Arte , e per altre infinite ragioni,

che lungo ſarebbe l’ eſporle, ben fatto , tanto nel

vajuolo naturale, quanto nell’ ínnestato , che non

può negarſi eſſere del genere delle malattie pu—

tride, e corruttorie , far uſo della china china,

quando la malattia non è delle ſemplici, e regola

ri. A tutti e tre della Real Famiglia feci al

destro braccio aprire la comunemente detta Rava,

per dare una larga via alla natura, che ſervir Ii

poteſſe di un centro di moto , dove farne affolla

re l’ eruzzione, e liberar la faccia, ed i luoghi no

bili. Io ben ſo quanto taluni han procurato per

ſuadere il contrario ſu queſìo punto; ma le loro

ragioni ſon tali da perſuadere chi non eſſendo Me

dico facilmente s’ appiglia a quelli tali conſigli, che

più ſono confacenti al ſuo genio; la quoridíana e

ſperienza però dimoſìra, che intorno alla ſagnia

fatta in un vajoloſo , concorre ivi in maggior nu

mero il vajuolo; concorre in maggior numero in

torno ad un emiffario , che per altra malattia ritro

,, vaſi
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,, vafi qualcheduno aperto; e concorre in maggior

,, numero parimenti into-;no al luogo innestato , come

,, chiaramente nelle loro AA. RR. s’ è veduto, e gene

,, talmente in tutti l'inoculati oſſervaſi . Il Mondo

,, è ſtato ſempre pieno di Sedicenti Medici, ed ha

,, veduto alle volte con meraviglia,- che con l'impo

,, finta, ed il ciarlataniſmo han fatto ſomma fortu

,, na . L’uomo oneſìo deve far tutto ſempre ſe

” condo i principj dell’arte che proieſsa, nè ſi deve ›

,, curar d’altro, e finora non ho motivo d' eſſerne

,, ſcontento. Mille eſempj felici non compenſano u

’, no infelice , che per effetto_ di Medico affettato,

,, e mal inteſo Scetticiſmo poſſa accadere . Nè quì

finirono le ſollecitudini di queſ’to Illuſire Archiatro:

imperocchè 's’ impegnò di fare in modo eſeguire nelle

Reali Perſone l’ inoculazione , ſicchè nulla mancaſ

ſe "nè al maggior comodo, nè alla maggior ſicurez

za della riuſcita. Fu dunque dal medeſimo a questo

effetto ſcelta la Città di Caſerta .; e fu deciſo, che

doveſſe eſeguirſi l’ inoculazione dal Chiarillimo Cava

lier Gatti. Arrivato a Caſerta il ſuddetto, che fu

il dì :6 di Settembre,ricevei ordine di portarmi colà.

la mattina del dì 27 a ore ſette di Spagna; e to

ſ’tochè giunſi, mi fu incaricato dal Signor Viven.

zio di cercare un ragazzo con vaiuolo. Per quante ri

cerche mai aveſſi fatte , non mi riuſcì di ritrovarlo

nelle vicinanze di Caſerta: laonde il giorno appreſſo

ritornai a Napoli, ove era una contagìone micidia

liſiima di vaiuolo , per iſceglicre un vaioloſo tra

tanti, dalle cui putiole ſi poteſſe trar marcia beni.

gna per inoculare le .RR. Alt.. Feci diligenza in va

rie Terre , mentre ritornava nella Capitale; ſolamen

te in Caſoria, Caſale di Napoli, ritrovai qualche va

ioloſo, che nè pur mi ſoddisfece. Quindi fui astretto

’ di



di portarmi in Napoli,e quivi cercarlo. Con poca fa

tica mi riuſcì incontrare tra molti, che avea vedu

ti , una ragazza di due anni perfettamente ſana , e i

Cui genitori erano parimente ſaniſſimi. La ſuddetta

ragazza avea intorno a dugento bolle, ed era nell’or

tavo giorno‘ della malattia. Scrifli tutto ciò al Si

gnor Vivenzio , affinchè mi aveſſe ſoggiunto il resto:

la riſposta fi ſu, che aveſſi fatto diligenza di ritrovare

vaiuolo di campagna , eſcludendo qualunque anche beni.

gno vaiuolo di Città. Fecidiligenza per tutte le vicinan

ze di Napoli; ma non mi riuſcì di ritrovare un vaio

loſo a propoſito; di che era l' animo mio molto in

quieto , riflettendo l’ agitazione de' Padronì per la

mia tardanza. Riſolvei di ritornare a Caſoria, dove

il giorno avanti avea oſſervati alquanti vaioloſi; e

fortunatamente incontrai in mezzo alla campagna ,

e ſenza veruna affistenza , un ragazzo con vaiuolo,

come io deſiderava . Il ragazzo avea quattro'anni, e

godeva ottima ſalute, con vaiuolo diſcreto,ed era nel

ſettimo giorno dell’ invafione della prima febbre. .Ritro

'vai i genitori altresì ſani e robusti, che stavano ala

vorare in campagna; e la ſola natura governava l’

infermo, che stava in compagnia di altri ragazzi

trastullando , e ſaporitamente mangiavaſi un groſſo

pezzo di pane: la veste, che lo copriva., .era la ſola

camicia, e nondimeno era vegeto al pari, o più de’

ragazzi ben vestiti e riſerbati. Questa verità è ſia::

da tempo immemorabile conoſciuta; e costantemente

fi è oſſervato morire più ragazzi delle famiglie nobgli,

che delle plebee; e pure quaſi tutti ostinatamente vo

gliono trattareivaiolofi col caldo. Ragguagliai ſubito

del tutto il Signor Vivenzio; il quale mi riſpoſe, che

mi foſſi portato inſieme col vaioloſo in Caſerta il gior

no appreſſo , alle ore dieci di Spagna . Dopochè per

ven.



venni aCaſerta, il Signor Vívenzìo, e ’l Signor CavalíeZ

Gatti ſi portarono a vedere il vaioloſo; e avendo e.

ſaminata non ſolo la qualità del vaiuolo, ma eziandìo

Io fiato di ſalute de’ genitori, ne rimaſero contenti.

Il ragazzo fu condotto al Real Palazzo per una ſcala

ſegreta in certe ſiaan vicine all’appartamento , ove

fiavano le RR. AA." e perchè la Maeſtà della Regi

na,prima di far loro’ comunicar la malattia, gli avea.

condotti alla Chieſa, fu d'uopo attendete, che ritor.

naſſero . A me mancano proprie eſpreſſioni. per deſcri.

vere l’angustia, e ’l batticuore di S. M. la Regina in

quel punto, che s’inocularono; a ogni modo deb

bo io confeſſare , che‘ fattafi- ſuperiore a ſe me

deſima, intrepidamente conſegnò in uno de’ giardini

Reali la maggior parte della ſua Real Prole all’ Aia.

maggiore, la Signora Principeſſa di Cariati, Dama di

grande intendimento , oculatiÎiima, e alla ſalute della

Real Famiglia oltre ogni credere intentiſſima; e volle

ancora SM. Ia Regina eſſere ſpettatrice dell" operazione

in certa distanza . A ore undici di Spagna s’inocularono,

el’ operazione fu fatta dal Signor Cavalier Gatti.. Pri.

ma s'inoculò S. A., il Principe Ereditario , e conſecu

tivamente le RR. Principeſſe D. Maria Tereſa , e D.

Luiſa Maria. Terminata l’ operazione S. A. D. Ma

ria Tereſa con ſommo ſpirito ( che certamente‘ non

ha pari; perocchè nell’ istante concepiſce e_ riſolve al

di ſopra della ſua tenera età ) diſſe alla Maestà della

-Regina, che non avea ſentito dolore, e immediata

mente cominciarono tutti e tre a divertirſi ſcpra la

fieſſa loggia, ove fi erano inoculati- Indi ſi poſero

ſubito a cavallo ſopra tre aſinellí , a ciò dianzi pre

parati; e fino all' ora dei deſinare fiettero allegramen

te, nè più penfiirono a quanto erafi fatto. Per non

replicar tante volte inutilmente Io steſso , è da ſaperhe,

c e
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che i divertimenti erano tanti, e sì diverfi , che man;

cava il tempo per eſeguirin nel corſo del giorno. Si

uſciva ogni mattina, dopo la colezione; e, ſempre

che ’l tempo il permetteva , ne’ giardini Reali, e nel

boſchetto; ſpeſſo ſi divertivano alla peſca;molte vol—

te prima del definare uſcivano in carrozza; ritornati

a caſa, ſe avanzava tempo prima di deſinare, ſi da

vano piacere colla muſica,e col ballo.Dopo pranzo ſi

mertevano a dormire , e dormivano regolarmente due

ore . S. A. la Principeſſa D. Maria Tereſa, dopo paſ

ſata la febbre non VOllC mai metterſi a dormire il dopo

pranzo; amando più roſſo-paſſare il tempo a leggere,

o a fare altra coſa di ſuo piacere fino a tanto , che

S. A. il Principe Ereditario, e la Principeſſa I). Luiſa

Maria non eran pronti per uſcire in carrozza, o per.

calare a piedi nel boſchetto , ove ſi divertivano alla

peſca, o ad altro, che loro più aggradiva. Ritor

nati a caſa trovavaſi pronta la commedia de’ bu

rattini; con cui fi paſſava un par di ore con ſom

ma quiete, e allegrezza. Terminata la commedia v'

era il ballo , che non ſi laſciò mai ancora nel tempo

della febbre. I regali, che mandò la Maeſtà della Re

gina ugualmente a tutti e tre per t’energl' in festa du

rante il corſo della malattia, furono non ſolo belliſſìé

mi e di gran valore, ma in oltre tanti, che non

v’ era più luogo nell’ appartamento per collocargli .

Prima di cominciar la febbre ſtettero ſempre uniti in

ſieme a divertirſi: cominciata poi che fu la malat

tia , ſi adattò a ciaſcheduno ciò che conveniva, co

me ſi dirà nelle storie particolari de' medeſimi. Nel

principio del ſettimo cominciò la malattia a tutti e

tre. La mattina chieſero la ſolita colezione; ma

nel deſinare preſero pochiſſimo cibo , e* con p0.

ca voglia . Si portarono il dopo pranzo a Maddaloni

in



ín un giardino del Signor Duca; ove fiettero fin’o

alle cinque con gran rinercſcimentoz e cominciò un;

inſolita stizza a tutti e tre.

S. A. il Principe Ercditario nel terzo giorno corn

parvc una piccola macchia dintorno alle punture

dell' innesto; e le medeſime oſſervaronſì con buona

lente un po' dilatate; nel quarto ſi oſſervatorio _i pre

detti ſegni con occhio non armato : nel quinto toe,

eandofi .la parte inneſ’tata ſentivaſi un poco dura; ed egli

diceva_ di ſentirci prurito; e cominciò ad oſſervati

gradatamente infiammata; nel ſeſſo lagnavaſi _di dolore

ſotto l’ aſcelle dei braccio,acui _fi attaçcò il veleno;

-e questo incomodn durò fino al nono: nel ſettimo

gli occhi divennero languidi; c ’l volto, che natural

mente: era pienotto- e vermiglio, apparve ſmunto, e

pallido ; e ſvogliatamente definò qualche coſa. Di poi

'dormi un’ ora e mezzo.; e nello. ſvegliarſi ſu oſserva-,ñ

to acceſo, e febbricitantc . Alle ore tre eñ mezzo ſi por-z

tò a Maddaloni, come. di ſopra è .detto,ove ſi tra:.

tenne ben poco , e mal volentieri.- Nel n'titarſì a caſa

ognuno con premura cercava di-divertirlo; ma poco 81“29

diva quanto gli ſi preſentaVa; tuttavolta dinundòÎ [za

ſua cena , e preſent: un poco. Alle otto- ſi poſe in lc:

to; e un' .ora dopo pneſe. {bano , eñ dormi aſſai me

glio , .che non ſi ſperava. Bfevve nel corſo della nor

te due volte acqua nav-_ata , e alle ſette della mattina ſi

riſvegliò. Quindi ſubito levateſi di letto, e veſiito,ſi

portò nel boſchetto , ove {ſet-te fino- alle undici: ip

caſa ſi cercò di divertirlo fino alle dodici- , e 31101;:

deſinò poco meno del ſolito: la febbre preſſo a poco

fix come ?antecedente , e _1’ innçſìatura ſacca il ſuo

.corſo regolare. Dopo aver deſinato dormi tre ore.,

e. un guaina.. All’ u”.- Ebhe- nn` ,leggeriſſimo ſyfljulço

' B con
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'convulſivo, che non giunſe-a riſvegliarloì alle quattro'

uſcì in carrozza, e nel ritornòvollc calare nel boſchet.

to a fare una ſpaſſeggiata: coſa,che giovavagli molto;

e che ſacca piacere in oſſervare, che da ſe il faceſſe.

Prima della cena fi stimò dargli’ 5 'aciní .di mercu

rio dolce; e all' Otto e mezzo ſi poſe a dormire.Alle.

dodici della notte fi d'estò, ed ebbe una copìoſa eva

cuazione di materia ben digerita, e di bel nuovo fi

rimiſe a dormire: la febbre fu diſcreta, onde intCſ-,

tortamcnte dormi fino alle ſei della mattina . A tal

tempo cercò da veſ’cire, e volle’calare nel boſchetto;

ma prima fiimammo bene replicargli la steſſa doſe di

mercurio dolce. Oſſervaronfi frattanto alcune punte

relle nella faccia;ma non fi potè determinare, ſe foſſe

vaiuolo, perciocchè diceva il ſullodato Signor Viven.

zio , che _S. A. era ſolito avere fimile eruzione pel corpo,

ſempre che avea ſofferto qualche febbricciattola. Cioc

chè non potè accertarfi la mattina, fu chiaro il gior,

no, perciocchè furono vere punte vaioloſe. Volle defi-`

nare innanzi del ſolito, e mangiò una minestra bianca

corta nella ſola e pura acqua, e alquanto di lavoro di

pafia’; e avrebbe mangiato di più, ſe più gli foſſe

fiato meſſo avanti. Indi preſe ſonno, e dor'mì due

ore; ma ſvegliatofi parve più abbattuto del ſolito , e

amava fiarſene nelle braccia della ſua Safatta la Si

gnora D. Marianna Aprile. La febbre fu più forte

dell’ antecedenti, e la ſera non volle cenare. Alle

ſette e mezzo fi poſe in letto, e per lo grande ar

roffimento e calore, che avea, ſu coperto col ſolo len

2uolo, e laſciato colle finestre aperte. Nè questo eſpe

diente ſu bastante ad impedire le convulſioni; percioc.

chè in punto delle undici e un quarto della notte fu

ſorpreſo da convulfione cloníca; la quale ſi ſciolſe con

averlo tenuto circa dieci minuti in una loggia all'

aper
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aperto. Avvicinandofi il tempo della febbre difli più

volteatutti coloro, che aveano l' onore di aſſiſtere le

RR. AA., che ſopravvenendo inaſpettata convulſione,

l’ aveſſero , ſenza perder menomo tempo , portati all'

aperto. Sopravvenuta adunque la convulſionc al Prin

cipe, la Signora D. Marianna Aprile, con ſommo ſpi

rito, il portò fuori alla loggia; ma ſopraffatta dal ti—

more, fu quaſi per iſvenire;0nde io , che mi trovava

nella stanza proſſima, ove era la Principeſſa D. Maria

Tereſa, accorſi il primo, e gliel tolſi dalle braccia.

Aceorſe ſubito ancora il Signor Vivenzio, e 'l Signor

Cavalier Gatti; e fu riſoluto di comun ſentimento,

ſciolta che foſſe la convulſione , di fargli dare due

lavativi ; come fu fatto, e con profitto . Se gli fc

cero ancora de’ bagni caldi ne’ piedi, e verſo le due

della notte vennegli ſonno , e dormi (benchè interrot.

tamente, a cagione de' frequenti efortiſuſſulti convul

ſivi) fino alle ſei della mattina. Ebbene uno tra.

gli altri, che fecclo ſaltare in maniera tale , che ri

voltoſſi due volte per lo letto , e in fine ſi alzò in

piede, e diſſe: Carlo Borbone ha fatto un ſalto, e ſi c`

ſvegliato: ciò detto immediatamente ripreſe ſonno.

Tuttochè non poſſa sfuggirſi una certa flizza, che

accompagna i vaioloſi sì di vaiuolo ſpontaneo , come

d' innel’to; pure quefio Principe stette ſempre di buo

no umore , ſenza mai alterare il ſuo piacidiflimo na

turale. Il Signor Vivenzio gli fece dare , prima che ~

ſi levaſſe la mattina, un altro lavativo. Le fine

ſire fino alle ſette della mattina , che uſcì di _let

to, ſi tennero per lo più aperte. Terminò la febbre, e in

ſeguito ſi oiiervarono altre bollìcelle vaioloſe pel cor

po. Le bolle, ch’ ebbe il Principe, furono nella faccia

14.; ſull’innesto 7 : ſul veſcicatorio ( che , pochi giorni avanti

d’ inocularſi, ſiimò il Signor Vivenzio opportuno di aprirlp,

a e c e
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e che fi era aperto non ſolo nel braccio finistro ai

Principe. Ereditario , ma ancora alle Reali Principeſſe )

15; e nelv resto del corpo 60; delle quali, alcune, che

furono ben poche, ſi maturarono , altre ſeccarono;

Non ebbe altra febbre; e nel r4. ristabílifli del tutto .

IL corſo della malattia di S. A. la Principeſſa D. Ma

ria Tereſa fu lo fieſſo, che quello della malat

tia del Principe Ereditario, eccetto ſolo che ’l dolore

ſorto 1-’ aſcel'la del braccio inoculato ſi ſvegliò. alla

Principeſſa nel quinto di più ſenſibile; e tal perſistè

ſino alla fine del-l’ eruzione. Nel principio del ſettimo

ſi ſvegliò 1a- febbre. Con molta ſvogliatezza deſinò la

mattina a ore dodici: appena finito. di deſinare volle

mettetſì a tetto , e dormi fino alle tre meno un quar

to. Dopo eſſerſi ſvegliata ſi oſſervò più calda, e co’

polſi- più molli: fi lagnava di dolore nel capo , e ne"

lombi; gli occhi erano acceſi e meſſi, e volea onni

namente restare in caſa ein letto , dicendo che l’ uſci

re , e 1-' andare in. carrozza le ſarebbe anzi nociuto: alla

ſine ſi laſciò perſuadere, e inſieme col` Fratello , ecol

la Sorella andò in un giardino del Signor Duca di

Maddaloni; ove con molta pena ſi trattenne mezz’ ora,

facendo continue iſtanze per ritirarſi, non p0tendoſi;

ben reggere in piede. Ritirata che fu , ſi diverti ſino

all’ otto, e allora cercò la cena; ma immediatamente

la ricusòñ da ſe steſſa. Bramò il letto; ma non di

meno vi ſi mantenne fino alle dodici della notte ſveglia

ta, driſcorrendo ſempre con ſomma tranquillità e ſa

viezza. Dormi poi il resto della notte.- placidamente',

e una volta ſola cercò da bere. Alle cinque della

mattina l’ induſſi a laſciare il letto; e appena vestita

( poichè rifiutò la colezione ) a venire al boſchet

to , dove ſi trattenne un’ ora ,, o più . Eſſa [Lelr
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altro deſiderava di ritornare a caſa , c di rimetî

terfi in letto , a cagione del .dolor delle reni, e della

debolezza delle ginocchia. Tuttavolta io,ch’ebbil’ono—

re di aſiisterla in tutto il tempo della malattia , e

che mi studiava di trovare i mezzi per piacevolmente

indurla a far quanto ſi conveniva , l’ allettai prima

mente a veder le vaccheria; dove restò un’ora, oſſer.

vando come ſi mugnea, e ſi facea il formaggio , e ’l

burro, ed altro attenente a tal luogo. Secondamente,

quando mi parve annoiata , la condufli al Convento

de’ PP. Cappuccini, dove udi la meſſa, e ſi tratten

ne fino all’ undici e mezzo. Ritirata in 'caſa cercò

da deſinare; ma non pigliò quafi nulla , dicendo , che

la Cuoca avea sbagliato tutto , e che le vivande era

no tutte amare; onde ſi meſſe in letto , e placidañ‘

mente dormi ſino alle tre colle finefire aperte, eſſen

do di molto arroflita, e riſcaldata. Svegliataſi m’ in

gegnai , nè ci vol-le poco,a cacciarla di bel nuovo di.

caſa ſenza inquietarla, e la condufli a principio alla pe

ſca; della quale eſſendofi infastidita, la rimeſſi in car

rozza‘,e la menai alla Chieſa de’ PP. Carmelitani. Nell'

uſcir dalla Chieſa le dilii, che ſi foſſe compiaciuta di

farmi vedere la nuova fabbrica de'molini, dicendole che

io non l’ avea ancor veduta. Tuttochè ſi trovaſſe aſſai

mesta e avvilita , pure me l' accordò: in ſomma col

divertirla, e rallegrarl-a con nuovi ritrovati, reſistè

fino alle ſei del giorno fuor di caſa . Ritirata poi,

con altri ſollazzi e paſſatempi ſi proccurò di ſollevarla.

Se le dettero 5 acini di mercurio dolce , prima che

prendeſſe Pochi cucchiaſdi zuppa, ch’ eſſa Preſſa doman

dò; e prima che andaſſe a letto, ſi giudicò ben fatto

di farle dare un lavativo, che dopo un’ ora rendè

con molta materia: indi preſe ſonno, e dormi fino

alle ſei della mattina con qualche quiete; ſe non che

nel
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11:1 corſo della norte due volte ſi dovettero aprir le

finestre , affine di rinfreſcarla coll' aria nuova; poichè

parea troppo riſcaldata . La mattina ſe le replicò la

steſſa doſe di mercurio dolce, come anche il lavativo,,

che rendè dopo mezz’ora con abbondante materia ben di.

gerita. Durai fatica a farla levare di letto; ma volle

ricorìcarſi , adducendo per ragione, il non reggerſi. Alle

dodici della mattina pigliò nel letto pochi cucchiai

di minestra bianca, e ſubitamente fu preſa dal ſon.

no , e dormì due ore. In tal giorno stette più in let

to, che fuori, come è detto; e la febbre fu più

alta;e in fatti fi dovè tenere 1a ſianza tutt’ aperta,e

ſopra del letto non ci avea che un ſemplice lenzuolo,

che ’l vento ſpeſſo le toglieva di doſſo , laſciandola

{ol coperta dalla camicia. Con tutto ciò ſe 1a dormi.

va placidamente , ſenza che foſſe ſorpreſa da verun

ſuſſulto convulſivo: il freddo della stanza fu regola

to a miſura della febbre. ll veder presto, e con feli—

cità liberata la Famiglia Reale dagl’ incomodi , tenea tut

to il pubblico in ſollecitudine; ma molto più coloro , che

I’ erano da vicino , e ne aveano particolar carico; tra.

quali era la Signora Marcheſa Iſastia Sottaia delle RR.

Principeſſe, e addetta all'immediato ſervigio della Princi

peſſa D. Maria Tereſa. Credeva questa Dama , che non

poteſſe venire il vaiuolo, ſe non precedeſſero le convul

fi0ni: per la qual coſa era in una continua agitazio

ne , aſpettando a momenti . che S. A. ne foſſe attaccata.

Nè mai ebbi il piacere di porerla diſingannare,benchè

le aveſſi addotti infiniti eſempi sì di vaiuolo ſponta~

neo , come d’ innestato , ſenza di 'coral maligno foriere. Il

fatto poi la convinſe;perciocchè la Principeſſa D.Maria

Tereſa paſsò la- ſua—maiattia ſenza aver avuto nemmeno

un tremore. Si fvegliò verſo le ſette della mattina di

buono umore,e come ſe non foſſe mai stata ammalata.

Al
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Al'finir della febbre' ápparvcr'o- moltiſſime puflole va

ioloſe: allora-chieſe di levarſi, ciocche non ſ1 era po

tuto a' preghiere ottenere il giorno avanti. Uſcita dal

letto ſi diverti ſino alle undici; fiancata poſcia , di

bel nuovo il richieſè , e rimeſſa che viv ſu, pigliò po-‘

c’ni cucchiai di mineſtra bianca; indi dormi tranquil

lamente fino alle due e mezzo, e’l giorno uſcì incar

,rozza . Ríportata a caſa, fi poſe a letto ſenza prender

nulla di cibo; c poco dopo le venne ſonno, e_ dormi
fino alle ſette della mattina. Svegliataſì dimandò il ſoli-ì

to ristoro. Ma il ſagaciſiimo Signor Vivenzio ſiimò

meglio di darle prima 6 acini di ſal di china china, e `

appreſſo una piccola chicchcra di cioccolatte; e così la

rcgolò per ſei giorni continui. Il numero delle pustole

nella faccia ſu di i9: ſull' inneſto di 60: ſul veſcica

torio di 50: e nel resto del corpo di 177. Delle qiali

maturò la maſſima parte . Suſcitoſii una febbricciatto

la nel 13; e terminò tutto nel :6.

Entamente fino a tutto il quinto di procederono

le due punture fatte a S. A. la Principeſſa D. Lui

ſa Maria per attaccarle il vaiuolo; non però ſi vide

avanzar prima la puntura inferiore, che la ſuperiore;

nulladimeno nel corſo di detto giorno cominciò a la

gnarſi del dolore ſorto l’aſcella del braccio inoculato.

A questa Principeſſa il Signor Vivenzio quaſi ogni

giorno, per tenerle lubrico il ventre, fece dar de‘ lavati—

vi. Nel ſcſ’to di ſu oſſervata l’ innestatura di queſta Prin

cipeſſa uguale a quella delle LL. AA. il Principe Erc

ditario , e la Principeſſa D. Maria Tereſa . Dormi bene

la norte , e ſi ſvegliò alle otto della mattina; i polſi

pareano quaſi ſani; ma gli occhi erano languidi e tri

i, ed eſſa vinta dalla malinconia. Calò alle dieci

nel bpſco, e con rincreſcimcnto_ ſi' trattenne fino alle

nnt
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undici e mezzo: non volle cavalcare il ſuo :flat-‘ilo,

che dianzi era il ſuo ſollazzo;'deſinò patchiſſimamenñ

te, e dormi fino alle tre con ſomma tranquillità. Le,

vataſi , fu trovata con febbre. Uſcì in compagnia. dei

Principe Ereditaiio,e della Principeſſa D. Maria Tereſa,

e andò con eſſoloro nel giardino del Signor Duca di

Maddaloni; ove , ed a preghiere,ſì trattenne mezz’ ora ,

lamentandoſì ſempre di ſonnolenza,e di abbattimento;

Arrivata che fu in caſa , ſi cercarono vazj, mezzi per

non farla mettere in letto; ed in tal guiſa venne fata

to di diſtornarnela , e tenerla divertita fino alle ſette:

a detta ora preſe un po' di zuppa, e verſo le otto ſi

poſe in letto , e toſto ſi addormentò, e paſsò la n01:

te meglio di quel che ſi aſpettava. Ebbe di quan

do in quando nel corſo della notte qualche vanilo

quio, e bevve due volte limonea ghiacchiata. Cacciò

molte .fecce ben digerire ſenza medico aiuto , e fi

ſvegliò alle ſei e mezzo della mattina. Uſcì volentie—

ri di letto; e appena che fu vestita ſi laſciò Condur

re al boſchetto , ove ſi trattenne fino alle nove me

no un quarto. In caſa ſi proccurò con ogni artificio

di darle ſpaſſo; di cui poco ſi compiaeea per l? abban

timento delle forze, e dello ſpirito; pur. volle piglia::

pochi cucchiai di zuppa, e ſi poſe in letto. Prima di

prender ſonno fu ſorpreſa da leggerifiima convulſione:

io, che mi trovava alla ſianza vicina, aflistendo. S. A.

la Principeſſa D. Maria Tereſa , tosto avviſatone dalla

diligentiſſima Signora D. Giovanna Borraggine Saſatta

della ſuddetta Principeſſa, accorſi ſubit-o,e ſenza cagio

nar timore alla Signora Borraggine, e a tutte ſe altre

che trovavanſi preſenti, ſubito ia portai fuori ai bal

cone; e in tal modo in due minuti ne fu` libera: po

ſcia: dormi bene, e ſenza verun' altro incomodo fino

alle tre, coperta di ſemplice lenzuolo": colſe fine-*fire

'“t aper
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aperte; ma ebbefi a far molto per indurla a levatſí7,

e uſcir di caſa . In punto alle quattro uſci in carroz

za con S. A. il Principe; e nel ritornare fermaronfi

nel boſchetto; ove alle ſei meno un quarto fu attacca

ta da forte convulfione, la‘ quale ;durò tre quarti

d’ ora, e ſorpreſe, come mi fu detto ( perciocchè io

stava ſervendo S. A. R. la Principeſſa D. Maria Tere

ſa ) non ſolo tutti gli astanti, ma benanche i Medici.—

In queſ’co luogo non debbo ( ſenza far grave ingiuria

alla verità ) tralaſciar di dire, che ſiccome la cura

medicadipendè dal Signor Vivenzio , dal Signor Ca

valier Gatti, e inqualchc piccola parte da me , così

ogni altra cura, e diligenza dipendè dalla ſaviſlima

SignoraſPrincip'eſſa di Cariati Aia Maggiore della Real

Famiglia; laquale, non ostante la ſua avanzata età,

pur non mancò 'direſſere ſempre preſente di notte e

di giorno, per invigilare a tutto ciò , che mai foſſe

pocuto occorrere. Il Principe Ereditario , e la Princí- `

elſa D.- Maria .Luiſa erano affiſìiti dal Signor Viven

zio, evdal Signor Cavalier Gatti; onde.fecero ſubito

slacciarla, e la tennero colla ſola, camicia all' aria; le

fecero i piediluvi di acqua calda;le preſcriſſero 5 aci.

ni di mercurio dolce , e due lavativi; dopo de’ quali

ſi addormentò ſenza rendergli, e dormi fino alle nove

della notte: alla qual orarſiſvcgliò, ed ebbe copioſa

evacuazione, e di nuovo ripreſe ſonno. Alle undici

della notte fu preſa da altra convulſione; ma portata

che fu all’ aria aperta , ne restò libera. Primadi met

terla in letto, ſe le dettero 5 altri acini di mercurio

dolce , e un altro lavativo. Dormi fino all’ una me

no un quarto; e a detta ora di bel nuovo ritornò , e.

iù forte, la convulſione;che però ſi ſciolſe dopo po

chi minuti ſotto una copioſiſiima evacuazione di ma

zteria guaſia e puzzolentiflima. Stette colla ſola cami

~ C ’ cia



18

cia tutto il'tempo della' eonvnlfionefnori alia ing

gia. Rafſettata, ſi meſſe a ripoſare,- e dormi placida

mente ſino alle ſei della mattina, ſempre calle finestre

aperte. ll Signor Vivenzin le fece dare un altro la

vativo ;~ da cui ebbe mediocre ſcarico di materia me

no puzzolente della prima. Verſo le otto e un quar

to della mattina fu aſſalita da altra, ma leg-gina

convulſi0ne, che fini tra lo ſpazio di tre minuti ; di

poi preſe ſonno, e fino all’ una e un quarto dormi

da ſana. In riſvegliarſi chieſe la limonea, e i biſcot

tini; indi volle levarſi, e {tette moico giuliva, e co.

minciò a camminare per la stanza.Si diverti fino ai.

le Otto della ſera , nè volle cenare : dormi bene la

nette, e terminò la febbre, nè altra_ ve ne fu in ap

preſſo. Stirnò il Signor D.. Giovanni darle la ſteſſa

quantità di ſal. di china china; che continuò ancor:

eſsa per 6 giorni., come S. A. la. Principeſsa D. Ma

ria Tereſa . Le pustole vaioloſe furono nella faccia

15 : ſul veſcicatorio 53: ſull’innestatura 6; e nei resto_

dei corpo 32 . Tutte ſi maturarono perfettamente; e

nel 18 giorno rieuperò pieniſfima ſanità .
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L Signor Barone D. Paſquale Magnati in ſèntir

vaioloſi dintorno la ſua caſa, deliberò di fare ino

culare la Signora D. Chiara Magnati ſua figliuo-la ,

sì perchè avea ancor preſente la perdita d' una ſua

ragazza di 4, anni di vaiuolo ſpontaneo , e d' un al

tro ragazzo rimasto offeſo nell' angolo interno dell’ oc

chio destro; sì perchè anni .addietro avea veduto in

brevifflmo tempo felicemente riuſcita l’inoculazione

da me fatta alla Signora D. Lucrezia , altra ſua fi

gliuola.. Fu dunque inoculata il di ro di Gennaio

del 1776 , e corſe una malattia rcgolarg'ffima. Per ino

culare la ſuddetta mi valſi della marcia d’una ragaz

za, che ſoffriva un vaiuolo confluentiffimo; e la cui

madre Maria Giuſeppa Biſante la portò in caſa del

Signor Barone .- Ma poichè l'anzidetta donna era ol

tre modo mal ridotta, io non ſeppi trattenermi dal

domandarle della cagione di ſua cattivaſanità: ed

eſſa ſorridendo mi riſpoſe ,che compariva'sì patita , per

chè da 4. giorni avea partorito un maſchio . lo in

contanente le domandai, ove teneva il bambino difre

ſco nato, trovandoſi la ſua figliuola attaccata di va

iuolo ſpontaneo . A quest’ altra mia domanda effa ri

ſpoſe: che ’l bambino era in caſa ſua inſieme c0

gli altri di ſua famigliuola; cioè dire nella fleſſa

fianza, e nel medeſimo povero letticciuolo . Rac

capricciai allora in ſentire. la .miſeria di quella po

vera gente; e più per lo comune errore di non al

lontanare i vaiolofi'dá coloro , c'he'Pnon hanno avuto

ancora tal malattia . Or’ baila-,.lFÌnDculazione mend-Ì

C 2 i
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il fallo: veduto , ed eſaminato il bambolo, il quale

ſucchiava , e dormiva bene , l’inoculai lo fieſſo giorno,

b e ’l feci mettere in una culla ſeparatamente dallaſorella;

bensì rimaſe nella ſi‘eſſa iianza , perchè altro luogo

non v’ era. Di poi diſſi alla madre: il vostro bambi

nello è fiato dal pun`to,ch’ è uſcito alla luce’íh‘c -pagnia della ſorella attaccata di vaiuolo; laonde DEI

gionevolmenre può dubitarſì , che non preceda il va

íuolo ſpontaneo all’ innestato. Non però ſe procrastina

la febbre fino al 7 , o all’ 8 giorno,-e comincia l’ in

nestatura ad alterarfi , e appariſcono gli altri ſegni,

che debbono accompagnare l’ inoculazione , certamen

te il ſalveremo . Questo inoculato ebbe una malattie

regolaríffima. Una delle due punture da me fatte, per

attaccargli il vaiuolo, ſi maturò con leggeriflima al

terazione ſull’ innestamento; l’ altra non produſſe ve

runo effetto: nell’8 giorno stette un poco inquieto,e

`la bocca gli ſi ſcaldò alquanto, a relazione della madre,

che ſe ne riſentiva non poco, allorché gli dava lat

te . A dirla corta , non ebbe che un ſol giorno di

malattia; che terminò con due altre bolle , una ſul

pettignone , e l’ altra ſulla coſcia destra . Fu queſto

inoculato con ſommo piacere oſſervato dal Dottor

.Antonio Sementini, e dal Dottore Stefano Anuola.

Noculai lo fieſſo giorno, e colla medeſima vaio

loſa , Orſola Surrentino, la quale era stata conti

nuamente in caſa della predetta Biſante. Mi riuſcì

ugualmente di prevenirle il vaiuolo ſpontaneo, e corſe

anch’ eſſa una malattia regolare. Per altro ebbe gran

quantità di bolle, ma ſenz’ altro di notabile.

del Signor Avvocato D. Franceſco, il di 26 di

FU inoculato il Signor D. Carlo Mauri, figliuolo*

h Gen-p_
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Gennaio del ſuddetto anno: Fu inoculato la matti.

na del Venerdì , e la ‘ſera~ della Avegnente Domenica

gli ſi ſvegliò la febbre. Ragionevolniente dubitar ſi

dovea , ſe qu’ella febbre foſſe di vaiuolo; imperocchè la

,ſorella in quel tempo trovavafituttavia con croſie di

vaiuolo ſpontaneo- in varie parti del corpo; e’l ra

,gazzo più volteel'avea_.indifferentemente trattata. Il

mio ſoſpetto non ſu vano; Perciocchè la ſeconda feb

bre fu accompagnata da fortiffime convuliioni, e da

vomito; `onde fui astretto a dargli 5 acini di mercu

rio dolce; e diffi al Signor Marcheſe Mauri, ziova

mantiflîmo del ragazzo innestato , che ’l vaiuolo ſpon

taneo_ era preceduto all’ innestato. Ma perchè il Si

gnor Marcheſe era turbatiſiìmo , per la gran paffione,

ch’egli avea per lo nipote, non avvertì a’ miei detti; e

‘queſta ſua inavvertenza giovò di molto all’ infermo ; im

perciocchè avvertendoci , non fi ſarebbe trattato col me

todo freddo, come debbonſi trattare i vaiolofi tanto

di vaiuolo inoculato, che di ſpontaneo. Parmi avere

bastantemente provato colle mie iterate oſſervazioni,

che quando la malattia fi ſveglia dal veleno vaioloſo

'applicato , aver dee il ſuo principio nel luogo fieſſo,

ove ſu applicato: e ſe talora avviene,che manchino

que’ tali ſegni , altre volte notati,ſull’ innestatura; la

malattia non è d’ innesto, ma di vaiuolo ſpontaneo.

La terza febbre fu uguale ,alla ſeconda; e perciò gli

replicai la steſſa doſe di mercurio dolce, a cui ſucce

dettero due copiofiffime evacuazioni . Nel corſo della.
\ . "

notte la governance dove, per ben cinque volte, por

'rarlo in un balcone, per calmargli le continue con

vulſioni; e in ciò eſegui puntualmente quanto io

avea preſcritto. Fu davvero ſcena da ridere in ſentir

la mattina il contrasto tra la governante, e ’l Signor

Marcheſe , il' quale aſſolutamente voleva tener nîl
‘ *- ì e ca -
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caldo il nipote , avendo per certo che'l freddo gli no

ceva: la governante dall’ altra parte con incredibile

intrepidezza levava le coverte di doſſo all’ inocula.

to, e diceva: io non debbo ſentir voi in questa ma

teria , ma’l Medico. Oh piaceſſe al Cielo , e tutti:

gl’ Inoculatori incontraſſero affistenti a' loro inoculati

di ugual ſaviezza, e ſpirito,e costanza! Terminata la

terza febbre vennero fuora moltiflîme pustole vaiolo

ſe; le quali ſi maturarono con diſcretiſiima febbre ;e’l

male fini proſperamente nel 16 giorno come vaiuolo

d’ innesto (2) .

.a Ino

 

(z) Fin da due anni addietro doveanſi inoculare i ſuddetti due ra

gazzi; ma la luſinga, che ha ciaſcuno di eſſere lontano da questa

peste, ſcuſa ancora il Signor Marcheſe Mauri , uomo quanto illumi

nato, tanto irreſoluto; poichè dovea più ſollecitamente dimostrare il

ſno ſpirito in prevenire un male inevitabile, che di botto ſorprende

chiunque, e in ogni età- Che aſſi a ſar dunque per reſistere a nn ne

mico potentiſſimo, che aſſaliſce improviſamente con intenzione di arn

mauarei Se v’ ha meno e modo più corto, e ſicuro dell' inoculazio

ne per combatterlo, [i laſci, e condanni l’innesto ; ma ſe queſio è l'

unico, certo, ed efficace, ſi abbracci, ed inculchi. ll noſlro Signor

Cotunnío aſliſlè la ſorella dell'inoculato; e durò gran pena per libe

rarla, e con eſtremo ſuo piacere oſſervi) quanto di ſopra è detto.

Non volle però aſſiſi-:re l'inoculato, che di naſcosto, per non deci

dere della malattia ſpontanea preceduta all’ innesto. Un errore in

veterato è quaſi invincibile nella mente del voigo ; laonde non è da

maravigliarſi, ſe ancor creda il volgo, che 'l vaiuolo ſpontaneo debba

trattarſi con metodo differente dell' inoculato .

Non debbo qnl tralaſciare d' istruire il pubblico di tutto cib ,che bo oſſerva

to nel tempo della ſuddetta inoculazione. In caſa del Signor Marcheſe ſu

attaccata da violentiſlima febbre una ragazza di z anni , figliuoia del Ripa

flim, che morì dopo 23 ore fotto ſorti convulſioni ,che non ſi poterono

vincere . Dopo 6 ore della ſeguita morte oſſervai varie punte per

tutta la ſuperficie del cadavere; 'dalle quali conchiuſi, che la febbre

era ſiata di vaiuolo, il che chiaramente ,dalla qualità de’ polſi , ſi rile

vava; e che la natura n'era rimalla vinta , ſenza che l' arte l’ aveſſe

potuto preſlare ſoccerſo alcuno .

Corſe una voce per la Città nello fieſſo tempo` che non poco inquietb

l’ animo del Signor Marcheſe; e ſi fu ch' erano morti tre raga-:zi

’del Sié’vlior D. Diari-nta Garofalo per mezzo dell’in'neſio. Eu vera la

› mot—
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. Nocnlai la Signa-3a D. Costanza Marciano;flgliuola

l

Ebbi nello fieſſo tem

- gli produſſe la morte nel- to. Un meſe d

del- Signor Avvocato D. Matteo i!. di 6- di Feb

~ a braio

morte de’tre ”guzzi del Signor Garofalo; ma di vaiuolo ſpontaneo,

e non già rl’ inneſlo. Al Signor D. Giuſeppe, che avea l'età di due

anni , uſcì il vaiuolo dopo il 7 dell’ invaſi della prima febbre, e

ſi attaccò il vaiuolo al;

la Signora D. Maria Luiſa nell’età diqoattro anni,ele cagionò la mor

te nel 3t giorno: a coſiei nel corſb della malattia caſcarono i denti.

Riflettendo ii Medico, che aſſifiè a' due ragazzi, che ’l vaiuolo era

micidialiſlimu per la famiglia del Signor D. Diacinto, gli conſigliò

ragionevolmente di attaccare il vaiuolo al Signor D. Salvatore bam

bino di ſette meſi. L’inoculö dunque , ma indamo; perciocehè nello

fieſſo giorno ſn attaccato da vaiuolo ſpontaneo , e ſu della fleffa na

tia di quello, ch' ebbe il Fratello e la Sorella, e mancò di vivere

anch’eſſo nel ſettimo. Sull’inneſiatura non apparve mutazione alcu

na, ſiccome a me ſu dall’inſelice genitore narrato.

attaccato di vaiuolo eonſiuentiſiimo il Signor

Gaetano Arboreto glinolo del Signor Matteo . ln caſa v’ era un’altra

ragazzina d’un anno e otto meſi malſana; per la qual cauſa non

conveniva inocularla : ne inearicai pertanto i- genitori a tenerla lol—

tana dal fratello per isſuggitne l' attacco. Il mio conſiglio nulla gio

vb, perchè ne ſu ſorpreſa dopo pochi giorni. Comineid la malattia di

qneſia ragazza da una fortiſſima-convulſicne verſo le ore 18 del dl

ro di Febbraio del detto anno. Chiamatono un Medico , il quale

ſubito le ſete applicare due veſcicatori alle gambe, e la fece ſaleſia

re; nè potè altro ſomministrarle internamente per le convulſioni, che

l ammazzarono nel breviſſimo ſpazio di undici ore . Dopo poche ore

della morte oſſervai tutta la ſuperficie del corpo coverta di piccole

puſlole inehinanti la maggior parte al livido.Si dee qui ſcuſare il Me

dico , che la fece ſalaſſar ſubiramente, a fine di dar riparo al ſintomo

precipitoſo delle convulſioni. E’ aſſolutamente neceſſario che ſappia il

Medico ben diſlingnere i diverſi caratteri del vaiuolo; imperocehè

ſpeſſo la cura dell uno è oppoſia diametralmente a quella dell' altro.

Per ragion di eſempio nel vaiuolo infiammatoria conviene attenuare.

e diſciogliere; e perciò è neceſſario il ſalaſio e i veſeieatnri: nel

vaiuolo diſſolutorie conviene accreſcere al ſangue la denſità e la toe

renza; ſicché ſe un Medico ſi determina a meditare i vaiolautì con regola

generale , cioè con vomitori , ſalaſli , veſcicatori , e ſimili ſenza prima coñ_

noſcerne la qualità e le differenze; ſicuramente commetterà enon

madornali, e amma‘lzerà la maggior parte degli ammalati. che a lui

ſaranno affidati. ll vaiuolo infiammatoria rende i polſi duri, e fre

quenri; ed è aecOmpagnato da ſonnolenza , e difficolta di reſpiro. ll

vaiuolo diflàſumio, o toſſſqud’ſ‘vo , rende i polſi molli , e celeri; e

P accompagna con vigilia, delirio , e reſpirazione apparentemente

tua.

(I
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bëlo del detto anno;ma non ſe ‘le attaccò il vaiuolo.`

La rinnestai dopo undici giorni, e nemmeno riuſcì

1’ effetto . Questa bambinella stette in compagnia della

ſorella, attaccata da peſſimo vaiuolo confluentiſſimo,

`tutto il tempo della malattia , di cui mori al 17.' A

relazione della balia ſeppi, che nel corſo della malat

tia della ſorella parve alquanto inquieta due ,, o tre

giorni; talcbè la bocca ſe le ſcaldò un poco , di che

ſ1 riſentiva la balia in darle latte; nè altro vi fu. lo

per accertarmene maggiormente avrei voluto inne

fiarla un’ altra volta con marcia provata in altri

ragazzi; ma perchè i genitori non vollero , io non

porei eſeguire il mio eſperimento .

Olta ,ved inutil fatica costò a parecchi amici il

perſuadere il Signor Avvocato D. Paolo Sar

nelli, acciocchè faceſſe inocnlare il Signor D. Gennaro

unico ſuo figliuolo : l’ efficacia però , e l' autorità del

noſtro Signor Cotunnio finalmente lo vinſe . Fu dun

que inoculato il dì 12' di Febbraio del detto anno .

Il di 7 fi ſvegliò la prima febbre, e fu quali imper

cettibile;la ſeconda però fu più manifesta; e la terza

anche più , e accompagnata da frequenti convulſion—

celle _, ,che mi obbligarono a farlo stare l' intera not

te in una stanza co’ balconi aperti; anzi per un' ora

e mezzo fuori in un balcone, poichè era molto acceſo, e

le convulſioni molto notabili e frequenti. Perciò gli

diedi 5 acini di mercurio dolce in uno ſpicchio di

arancio di Portogallo, mentre stava all’aria aperta.

Bevve ſovente dell’ acqua ghiacciata in tutto il cor

ſo della notte. La mattina gli replicai la steſſa doſe

di mercurio, cui ſuccedettero tre copioſiffime evacua

zioni. Terminata la febbre,e gli altri ſintomi, sbuc

Ciò il vaiuolo.. Le bolle vaioloſe furono 30 nella-fac

cia
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cia, e t 50 nel restante del corpo , che ſi maturaroî

no perfettamente ſenza nuova febbre; e terminò la

malattia nel 13 con felicità e piacere indicibile ,di

tutto iíl parentado; a cui_ premeva, ugualmente che a’

genitori,la vita del ragazzo, per le conſeguenze , che

cagionava alla loro famiglia.

L Signor D. Niccolò de San-Ris *della Città di Vie

tri, dopo la perdita di due ragazzi col vaiuolo

ſpontaneo, riſolvette di portarſi in questa Capitale perñ

met-tere in ſalvo, mediante l’inneſio, due figliuole ,

che gli erano rimaſie. Arrivato che fu, mi chiamò per

farmi oſſervare le due ragazze , la Signora D. Maria

Maddalena, e la Signora D. Regina, che ritrovai

perfettamente ſane; e l' inoculai amendue il dì 18

di Febbraio .di detto anno . La Signora D. Maria Mad

dalena paſsò una malattia regolare ſenza verun trava

glio. Le pustole , che uſcirono dopo le tre diſcretifl‘

me febbri, furono una nella faccia; 6 ſull’innestatu—

ra; e 7 nel corpo. .

I ſvegliò la febbre alla Signora D. Regina nella fine

dell’8 con conati di vomito , i quali ſeguitarono

in tutto il corſo delle tre febbri. La prima di queſie.

fu diſcreta; la ſeconda un poco più alta; e la terza

maggiore, accompagnata da tremori , e convulfioncel-ñ

le. Nel corſo delle ultime due febbri le diedi ro aci..

ni di mercurio dolce in due volte, che le lubricarono

il ventre. Terminate le _febbri ceſſarono i conati del

vomito, il tremore, e le convulſioni . Si manifeſlarono

nella faccia 7 pustole; ſull’inneſiatura 7; e nel corñ'

po :a: un numero di s`t poche. pustole diede termine

ai ſuddetti incomodi. .L’tinferma , che per tre giorni

continui altro non avea uſato , che poca limonea ed

' ac
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acqua navata, domandò ſubito da mangiare; e per l'

rt ſ1 trovò perfettamente ſana. Pochi giorni dopo

all’ improvviſo ſu ſorpreſa da nuova, e forte febbre;

talcbè dubitando i genitori, che non foſſe dipendente

dall’ innesto, mi mandarono a chiamare. In ſentir io

la relazione, ein eſaminar la coſa, ſeppi che due gior

ni continui avea fatto abuſo di dolci; onde loro diſÎ

ſi , che doveaſi curare , come malattia indipendente

dall’ innesto; e in fatti avanti di me le feci tirare 5

once di ſangue dalla mano,e la mattina le diedi ro

acini della radice dell' ipecacuana: e con questi aiuti

terminò tutto, nè vi fu altra febbre; e dopo pochi

giorni ripatriarono lietiflimi i genitori colle figliuole.

q El Monistero della Croce di Lucca furono attac

cate da vaiuolo ſpontaneo le Signore D. Beatri

ce, e D. Tereſa Spinelli, figliuole del Signor Duca di

Lavurino: la prima il di -24 di Gennaio; la ſeconda..

il di [3 di Febbraio. Coſtei ſofferſe per più ore una

fortíffima convulſi0ne, e fu vicina a morire . Il con

ſiglio dato da’ Medici di eſporla all' aria aperta, non

fu alla prima eſeguito; ma perſistendo tuttavia la con

vulſione, il Signor Viſone autorevolmente ordinò, che la

cacciaſſero ſubito dal letto, e in ſua preſenza la fece

traſportare in una loggia , ove stette più ore. Queſta.

ſua pronta riſoluzione parve una temerità a quelle

nobili Religioſe, che pel paſſato aveano ſempre trat

tate le ragazze vaioloſe all' antica , cioè _a dire col

caldo. Chiamarono ancor me il giorno appreſſo , che

fu il dì 4. della febbre; in cui trovai calmata la

burraſca, e ’l vaiuolo già manifeſtato, e di buona

qualità; che terminò felicemente il di r7. Il vaiuolo

della Signora D. Beatrice fu ancorgbenigno , e ter

minò ugualmente bene.

` Il
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Il giorno ſeguente in quello, fieſſo Monistero l7a

Signora D. Eleonora Maſtrilli, figliuola del Signor

Duca di Marigliano, Monaca profeſſa, volle conſigliarti

meco, affine di sfuggire il vaiuolo,che non per anche

avea avuto. Il mio conſiglio fu , che non trattaſſe

c'on chi l’ avea , nè con gli affiſienti; nè tampoco

entraſſe nel dormitorio, in cui dimoravano le vaio

loſe. Che però il miglior partito ſarebbe fiato di far

ſi inoculare; poichè in tal modo avrebbe sfuggitoil

riſchio , e i grandi incomodi, che ſeco porta il vaiuo

lo ſpontaneo. Eſſa mi riſpoſe di voler abbracciare il

mio conſiglio, ſempre che ì ſuoi genitori glielo avreb

bero permeſſo ; e che all’ inoculazione non foſſe di

ostacolo una certa durezza, che avea nel corpo del

la mammella ſinistra,manifestata da tre anni; per cui

il Signor Dottor Giannelli l’ avea in ogni primavera

dato l'eſ’cratto di cicuta. Per l’ incomodo della mam

mella, dopo che l’ ebbi oſſervata, l’ afficurai, che poteva

inocularſi. Sicchè ſenza perdita di tempo ne domandò il

permeſſo a’ ſuoi genitori; iquali le riſpoſero, che

ne dimandaſſe il mio parere , e riſolvendolo da

ſe, n’ erano contenti; ma che però eſſi non glielo

avrebbero mai proposto. Ne domandò conſiglio ancora

al Signor Viſone, al Signor Ruberti,e al detto Signor

Giannelli; i quali tutti approvarono la ſua riſoluzione.

Da quel che è detto ognun vede, che la Signora D.

Eleanora era perſuaſiflima della. ſicurezza dell’ inocu

lazione; ma non così la Signora D. Maria Batiſia

Caracciolo di lei zia, che altamente riprovava tal

metodo, Ad 'ogni modo vedendo la gran propenſione

della nipote , non le ſ1 volle opporre. Alla fine mi

riuſcì di render-ne anche perſuaſa ‘la Signora zia, che

d' ottima voglia concorſe nella riſoluzione della diletñ.

tiſſima nipoteÎ E-ſe non ſi foſſe avuto un giuſio riguadr
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do per I' incomodo {optavvenuto de'fiori,ſi ſarebbe in

quel medeſimo giorno inoculata . Liberata che fu ‘di

tal incomodo, mi mandò a chiamare ( ciò fu la. mat

tina del dì 7 di Marzo ); e mi diſſe, che voleva

ſubito inocu-larfi, poichè ſi era attaccato il vaiuolo

alla Signora D‘. Serafina d’ Afflitto. ll caſo portò,
che in costei manifestoſs' il vaiuolo dopo il at giorno, ì

ſiccome era avvenuto alla Signora D. Tereſa Spinel

li. Questo- strano avvenimento la diſturbò forte, cre

dendo elſa , che dopo altrettanti giorni ſe le ſarebbe attac

cato lo ſteſſo vaiuolo; il perchè non volea più differire,

e ſtare co-Il’ animo agitato: e di fatto da più giorni

poco e interrottamente dormiva, figurandoſi. aver già

contratto il vaiuolo ſpontaneo, per cui ſenza meno

ſtimava di dover morire. L'inoculazione adunque ſe

guì il di 7 di Marzo del detto anno. Nel 4- ſenti

ſul'l'inneſlatu-ra un poco di prurito, e le due puntu

re mostrarono -di eſſerlelì attaccata l' infezione .. Nel

di 6 cominciò la ſenſazione doloroſa- ſottol’aſcella

del braccio- inoculato , ev cacciòv per ſedereun verme

lungo un palmo. Mi avvertì, chez benezſpeſſo_era.ſogl

getta ad eſcrezioni verminoſe; per la qual ca-gione le

diedi 8 acini di mercurio dolce, cui ſeguirono copioſiſ

time evacuazioní di materia liquida. Nella fine del 7

-ſi ſvegſiò la febbre,e fu diſcreta,- continuarono tutta

via il‘ prurito ſull’innestatura , e‘l dolore ſotto l'aſcel

la' ; e ſentiva a vicenda accaloramenti e brividi,

che durarono fino all' eruzione del vaiuolo . Il capo

ora -l'e ſi gravava , ora pareale interamente libero .

La ſeconda febbre fu più veemcnre; e ſimile fu la

terza. Nel corſo della ſeconda, e terza febbre dovè

abbandonare il letto, e paſſeggiare due o tre volte in

ogni notte pel dormitorio. Nella terza febbre pigliò

altri 5 acini di mercurio dolce, che le lubricarono

’ il



-4

il ventre. Il '10 fiettej ſenza febbre; e .nel viſo com

pariva gran quantità di bolle vaioloſe. Nell" 11 an-~

ticipò lo ſcarico ſopraddetto de’ fiori, ſenza mutazione

alcuna ne’ polſi , e nel resto di tal’ evacuazione , an

zi‘ fu meno incomodata, che prima nel ricorſo di det

to ſcarico . Sudò nel corſo della notte due volte,'

e due volte mutò la camicia. Le pustolc fi matura

rono perfettamente ſenza nuova febbre; ciocchè io

volli far oſſervare al Dottor Giannelli, che rimaſe

ammirato in vedere una perfetta maturazione di quale

che migliaio, o più di pulìole, -ſenza punto agitarfi il

polſo : incifi il dì 15 tutte le pustole della faccia,per

ciocchè l’ inquietavano moltiffimo, come ancora quelle

dintorno l’innestamento . Il dì 16 per eſſerle uſcite

quattro altre bollicelle nel lembo della palpebra dell'

occhio finistro le fi gonfiò leggermente tazl parte; ma

perchè ſi maturarono ſollecitamente , fa libera` la ſera.

fieffa di`.quest’ altro incomodo; e tutto terminò feli-`

cemente *nel r7. Le pustole vaioloſe furono numeroſiſ

fime; poichè ſull’ innestatura ſe ne contarono 53 ; nel~

la faccia 330; nel capo moltiflìme; da' gomiti alle

mani ( oltre a quelle del reſìo del corpo, che in tal ſog

getto non furono oſſervabili)97. Dico però che il nu

mero fu quafi inn-umerabile; eperciò, non potendo ſof

fri-r eſſa la preffione del busto, dove restare in letto per

tutto il di 15 a Nel forte degl’ incomodi le fu indi

ſcretamente dom-andato da alcune ſue compagne, ſe

era-contenta di eſserfi inoculata; alle quali con pron

tezza di ſpiritopeſſa riſpoſe: che farebbelo di bel nuo

vo, ſe non ſe le foſſe attaccato alla prima . Fu per

me d' ineſplicabìle piacere una sì franca riſpoſta;

e vorrei, che tutti penſaffero , come questa ſavi-a

Dama. Io non ſaprei decidere, ſe questa Dama ſa—

rebbefi ſalvata ſe- foſſe incorſa nel vaiuolo ſpontaneo,

/ - tan—
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tanto da eſſa temuto: impero’eehè l'inneſ’cato , che dà

molto minor numero di pustole , in eſſa ne diè così

.prodigioſa moltitudine .

, I‘ fu raccomandato d’inOCulare Anna Maria Vai

na figliuola di .Niccolò il di 17 di Marzo del

ſuddetto anno dal Dottor Franceſco Merli primo Me—

dico degli Eſerciti di S. M.. Dubitava forte la madre

o di perdere, o di veder difformata la ſua figliuola,

-ſe mai incorreſſe nel vaiuolo ſpontaneo. La mor

~te del padre _di eſſa ragazza, accaduta pochi meſi ad

dietro per malattia acuta; 1’ eſſer eſſa unica e bella,

fecero ſubito riſolver la madre ad inocularla;~ſic~

chè lo fieſſo giorno , in cui mi fu mandata dal Sig.

Merli, l'inoculaì . E perchè mi trovava obbligato di

parola con molte Signore Dame Monache nel Moniſìe

ro di Donna Regina , le quali deſideravano vedere la

maniera di attaccare il vaiuolo per mezzo dell' inne

sto; ivi alla preſenza loro l’ inoculai . Preſi perciò la

marcia delle pnstole d’ una Signora, ch’era in educa

zione nel mentovato Moniſ’cero , e che ſoffriva un va

iuolo confluente, e pieno d’ irregolarità; la cui ſto

i‘ia potendo eſſer urile a’ Medici, ſarà da me nel

progreſſo deſcritta. Il dì 7 fi ſvegliò la febbre all’

inoculata ſenza verun ſintomo, quali ancora furono

le due febbri ſuſſeguite. Al finir delle febbri sbuccia—

rono 21 puſìole , cioè 12 ſull' inneſìatura; 2 nella

Faccia; e 7 _nel reſìo del corpo, e terminò tutto con

malattia jèmplice il dì {2. Speſi'e volte nel corſo della

malattia la feci portare nel Monistero per far vedere

alle ſuddette Signore la differenza , che v' ha tra ’l

vvaiuolo ſpontaneo,e l’ inncfiato. L’ eſito felice di`queñ

-fla inoculazione ſorpreſe vie maggiormente quelle Si

gnore Dame, sì perchè videro, che io adope-rai la mar

- cia
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cia d' un vaiuolo pernicioſo , ai perchè videro in iui-3e

viffimo tempo, e ſenza cattivi ſintomi terminato il

vaiuolo. All’ opposto gl’ incomodi, la durata del ma

le, e ’l pericolo della ſuddetta Signora , da cui pi

gliai la marcia, ( che quì nel ſeguito deſcrivo )~at

tentamente letti, basteranno a dimostrare il vantaggio

del vaiuolo inoculato ſopra dello ſpontaneo . -. `

A Signora I). Maria Vincenza Carmignano figliuo

la del Signor D. Giuſeppe, Educanda nel riguar

devole Monistero di Donna Regina, giovane di 19 anni,

bella e grande della perſona; ben nutrita , di buon colore

e valido compleſlo, il di‘ 28 di Febbraio del detto

anno, verſo la mezza nette fu ſorpreſa da inſolito

dolor di capo con grande abbattimento di forze. L'

eſſere allora’ epidemico in Napoli il vaiuolo, e ’l non

averlo per anche eſſa avuto , fece ſoſpetta-re, che po

teſſero que’ ſegni eſſerne il preludio . La mattina fu

oſſervata con inſolito pallore e con febbre; i polſi eran

molli , deboli e tremanti; e avea una nauſea generale

e affoluta ad ogni ſpecie di alimento . Su di questi ſintomi

fondò il Medico il ſuo giudicio, cioè, `:he’l veleno d‘J

vaiuolo già foſſe in azione. La steſſa mattina le ſu ſom

ministrato uno ſcrupolo della radice d' ipecacuana , laſtra

Îa per un’ ora in infuſione in mezza libbra di acqua

bollente; la quale dopo feltrata,fu bevuta dall’ infer

ma partitamente in un quarto d' ora . Cominciò a

capo a pochi minuti a vomitare , e cacciò fuori dal

lo stomaco gran copia di umor lento e viſchioſo ſen

za cattivo ſapore. La ſera del ſecondo giorno creb

be la doglia del capo,e coanciarono , nel metterſi a

letto , frequenti ſuſſulti: paſſò la nette inquieta sì

per l' accreſcimento del calore, sì per l’ avanzata

doglia del capo: per le quali ragioni nella mattitſia

e-’
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ſeguente ſe le tirarono ‘8 once di ſangue .dal piede.

Con tutto ciò il calore, il dolordel capo, .e i ſuſ—

ſulti crebbero ſul mezzo dì; ma calmarono verſo la

ſera , e paſsò placidamente la .notre. La mattina del

giorno fu travagliata da veemente convulſione;

e ſebbene il Medico, l’ aveſſe obbligata va non resta

re in letto; anzi, contro ſua voglia, apaſi'eggia

re per l’ aperto , pure nell’ atto della convulſione la

fece portare in una loggia contigua alla ſua fian

za , ove dopo mezz’ ora ſi libero dalla convulſio

ne.-Non vedendoſi ,però nella pelle verun ſegno :di e

ruzione, e perſistendo la nauſea., e ia lingua bianca,

le fu replicata collostcſſo metodo la Preſſa doſe del

l’ ipecacuana.. Poco operò ñl’ emetico per le parti. ſu

periori; non però moltifiîmo per l' inferiori , `avendo

prodotto un copiofiffimo ſcarico di materia puzzolen

te _, e tinta di color verdaſìro forte, Verſo la ſera

parve ſbllevata di molto. Afficuratoſi il Medico , che

1’ eruzione’ era vicina, rilevando ciò da' polli divenuti

più forti, e più dilatati; le incaricò di ſtarſi fuor di

letto qualche ora della notte, come eſegui; e di più

colle finestre aperte, difeſe dalla ſola portiera. In

giunſe parimente a_ quelle Signore , che '1’ aſſistevano,

che ſovente l’ aveſſero bagnato il Viſo, e maſſime gli

‘occhi, con acqua freſca; acciocchè le dette nobili

parti foſſero preſervare da’ rei effetti del vaiuolo.Paſsò

1a notte molto angoſcioſa , e _la mattina del 4. appar

vero in gran numero lc punturelle per tutto il corpo .

Alle gambe fin dal 2 giorno furono applicati duelve‘ñ

`ſcicatori ; e nella prima eruzione le gambe, e le

coſce ne furono eſenti. La febbre in detto giorno

appena comparve; e s’ ebbe per ſegno di vaiuolo. be;

nigniffimo; nè fino al »7 vi fu alterazione ſenſibíle ne’

polſi . Le pustole a mano a mano ‘crebbe-ro di nume

… ' ro
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ro , e di grandezza; ma le gambe , e le coſce ne

rimaſero immuni. Fino a questo tempo d’ altro non

fece uſo , che del ſiero d’ aſma diluto con molt’ acqua

fredda . Il ventre dal 4- in poi non cacciò nulla , e ’l

’Medico diſſe , che in quel periodo della malattia era

inutile, anzi nocivo il ſollecitarlo ; e che nell' 8 ſen

za aiuto dell’arte ſarebbeſi, come avvenne , veduto

lo ſcarico. La ſera` del 7 la febbre ricorſe accompa

gnata da veemente dolor di teſìa , iquali accidenti ſi

credettero effettö ‘d’ una incipiente maturazione. La

notte ſtette inquieta, ed ebbe parecchi ſuſſulti con

vulſivi , in ſeguito de’ quali la mattina ſi vide comin— -

ciare l’ eruzione nelle coſce e nelle gambe. Nell’ 8 ,

e nel 9 pullularono in que’ luoghi nuove pustole, che

davano agli occhi degli aſianti un raro ſpettacolo in

vedere il tronco , e le braccia tutte coverte di pufio—

le grandi e ſolleVate; e i ſoli arti inferiori pieni di

naſcenti puſìole. Queſìa irregolare eruzione fece cre

dere, che quel vaiuolo foſſe d’un genere,e corſo ir

regolare; e che in ſeguito poteſſe ſomminiſirare altri

argomenti d’ irregolarità . Intanto, ſiccome dal 7 fi

era cominciato 1’ uſo dell’ etiope minerale a 12 acini

il giorno; così giudicoffi di continuarlo inſieme con

quello del ſiero d’ aſina diluto col doppio di acqua. Dal

9 fino all’ II la febbre di maturazione fu proporzio

nata al numero , e alla grandezza, che le' prime pu

stole acquìstarono; delle quali per altro il volto fu

preſſochè libero fino al termine della totale matura

zione , dopo della quale divennero confluenti , ſiante

la facile comunicazione delle bolle groſſe e maturate

colle naſcenti vicine . Le palpebre ſcarſeggiarono a pro

porzione del reſìo del corpo , gonfiaronſi bensì fin dall’

8 , e fi mantennero in quello ſtato fino al i9 . Nel

14 la febbre fu rimeſſa; ma ſ1 sveglìò un ſenſo di

E pru~
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prurito intolerabile in tutto il resto del corpo; per cui, cò—ſſ'

meadiſpetto, ovel’ inferma arrivava colle mani , la

ceravafi , perdonando ſoltanto al volto , affine di

non deformarfi la più riguardevolc parte del 'cor

po. In questo giorno volle il Medico , come giorni

prima avea fatto, oſſervare lo fiato delle viſcere dell’

addomine, che trovò naturale, e ’l~ `fegato ( ciocchè più

importava ) ſenza leſione alcuqañ ed avendo oſſer

- vate le orine bastantementezcraſſe., e glieſcrementói co

O

piofie denſi , pensò di ſomminiſtrata-a inferma poche`

once d’ idrogala. La mattina del_ 141, e del 15 diede

all’ inſerma mezz’oncia di ſale di Epſon , da cui n'

ebbe competente ſcarico." La mattina del 16 , trova

tala in ottimo ſtato; giudicò nondimeno di replicarls

5 in 6 once della steſſa idrogala.Maindiapoco ſi mutò

inaſpettatamente la ſcena. Mentre ragionaval’ínferma

con moltiſſime Signore , che l’ eran dintorno , ſe le ot

tenebrarono gli occhi; le ſopravvenne un _pallor cada

verico; il reſpiro divenne difficile e frequente; etutte

le membra del corpo ſl fecero rigide; talchè ſembrava

come intirizzi-ta, `e proſſima a morire . Sorpreſe l‘ina

ſpettato accidente i circostanti;che, non ſapendo aqual

`partito appigliarſì, le fecer ſubitamente darei Sagramen

ti, -e mandarono frattanto a cercar Medici. Accorſe

ſulle prime un certo Medico, che l’inferma non prima

'avea vedute in quella malattia; e costui, ſenza pre

ſcriver nulla, pronunciò, che l’ inferma era vicinaa mo

rire. Giunto l’ avviſo di quel nuovo avvenimento al

-Medico alliſiente, gli parve coſa ſ’craniflîma, che una

ei terribile convulfione poteſſe dipendere dalla marcia

varioloſa retropulſa; nè s‘ingannò, come appreſſo ſa

rà riferito; tanto 'più che ſcorreva da tutta la ſuper

ficie del corpo gran quantità di marcia, sì per le pu

stole, che l'inferma aveaſì lacerate , si per quell?1 ,

c e



fi

'che ſi erano inciſe per conſiglio del Medico. Le viſcdes

.re non erano offeſe , onde non gli ſembrava probabi

le, che poteſſe la marcia eſſerſi gittata in un punto

fieſſo nelle viſcere e ne’ nervi, e cauſarle una. tonica.

micidiale convulſione-. Ma giunto a viſitar l’inferma,

rimaſe atterrito anch’ eſſo da] cadaverico aſpetto; e

cominciò tra ſe ad eſaminare la vera cagione di sì

durevole convellimento; eſſendoſi fatto giudicio, che

la convulſione durò un' ora, o circa. Lo stato de’ polſi

con una convulſione micidiale fiſsò ſopra tutto la di lui

attenzione. Oſſervavanfi i polſi ora baffi e frequenti;

ora larghi e vigoroſi; in un tempo facevaſi il' tatto

dell' inferma tiepidiflimo; in un altro , come ſe foſſe

tocca la pelle da un alito maligno penetrantiffimo:

tutti questi ſegni gli dieder motivo di credere, che

quel convellimento poteſſe in gran parte dipendere da ca—

gione iſìerica. Gli giovò questa idea , perchè non ri

maneſſe , con vergogna dell’ arte , ,ſemplice ſpettatore

d’ un caſo tanto ſ’trano e ſpaventoſo, in cui conveniva.

che ’l Medico ſi adoperaſſe con ogni industria e pron

tezza a ſoccorrere l’ infelice donzella . Infatti le fece

dar ſubito poche gocciole del laudano liquido del Sy

denam ſopra un pezzetto di neve , ch’ eſſa potè len

tamente inghiottire , liquefacendoſi a poco a_ poco

ſulle labbra; ciocchè accadeva negl’intervalli, che le

davano le frequenti preſocazioni convulſive . Le fece

altresì applicare animali ſparati alle piante; e a

varie parti, ove il permetteano le pustole; fecele

fare altresì delle unture dello fieſſo laudano alla par

te anteriore del collo , cioè dire al gozzo , all' ipo

gastrio , e a varj altri luoghi del corpo , ove i nervi

ſon più proſſimi alla pelle. In poco tempo questi aiuti

.produlſero maggior effetto , che non ſ1 ſarebbe cre

duto: cede la convulſione; vfi raſſettarono i polſi; lla

.. ‘ E a Fe -
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Selle ſi riſcaldò notabilmente; ritornò i1 colore; e l'

inferma diè minuto conto di quanto avea ſofferto,

e del nodo prefocante, che avea ſentito nella gola i’n

tutto il tempo, che stette ſotto la convulſione. Da ciò

ſi conobbe ch’era stata in retti ſenſi , e che quell' ac

cidente non avea offeſe, o turbare le funzioni del ce

rebro. Dopo che ſu rimeſſa ſi ſeppe, ch’ elſa più vol

te era stata ſoggetta ad affezioni isteriche. Non ſi

traſ'curò d’ inſiſtere ſull’ uſo delle coſe preſcritte , e

1’ inferma ſul mezzo di bevve la ſolita idrogala , ed

ebbe in ſeguito due ore di ſonno. Tutto ciò, che

fin quì è detto, è stato a me riferito dal non mai

abbaſtanza lodato Signor Cotunnio, che ſi era il Me

dico aſſistente: quel tanto, che in ſeguito accadde,

fu dal medeſimo, e da me oſſervato. Riavutaſi l’in

ferma dopo la fiera convulſione, le fu replicate volte

detto dalla Signora D. Roſa Carmignano ſua zia,

ſe volea altri Medici, poichè ſubitamente gli avrebbe

avuti. Ricusò eſſa l’ offerta alla prima , dicendo,

ch’era contenta dell' aſiistenza del Signor Cotunnio.

Ma ricordandoſi , come mi diſſe poi, che ſi ristabilì,

delle premure, che da me , due anni addietro l’era

no ſiate replicare volte fatte per perſuaderla ad ino

cularſì,volle me ſolo,acciocchè io ſolo l’aveſſi veduta

in quel miſerabile fiato , che veramente facea compaſ

ſione anche a’ più inſenſibili , e coraggioſi . Mi compiacqui

davvero in ſentire l’istoria del male colla ſolita elo

quenza, e facilità nel concepire, e penetrare ipìù.

aſlruii fenomeni delle malattie dal Signor Cotunnio;

e l’idea, che eſſo avea fatta del nuovo accidente,

cioè di non dipendere interamente dalla retropulſa

marcia,ma da principio isterico; il che vcrificandofi ,

non ſi diſperava di poterla ſalvare. Senza perdita di

tempo, e col conſenſo del ſuddetto Cotunnio, comin

ciai
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’ciai adincrde‘retutte le pustole (3) , che erano nella fac

cia , e ſepararne nello ſleſlo tempo tutte le croſìe,

che non erano poche, e ſpecialmente ſul naſo: altre

molte ne inciſi pel reſio del corpo; oltre a quelle ,

che l’ inferma avea da ſe lacerate, e le altre inciſe

per conſiglio del Medico. La marcia che ’l corpo di

queſta Dama dava fuori in ogni giorno , aſcendeva

ad una libbra e più. Il gonfiore della faccia, delle

mani, e de’ piedi ſpaventava chicheliia , nè mai ſali

Vò in tutto il corſo del male; per la qual cora il 'Si

-gnor Cotunnio, ed io ci ſ’tudiammo a minorarc la

gran quantità della marcia , e a cacciatla fuori per

mezzo dell’ inciſioni , affln di evitare gl’ infortunj ſo

* li

(z) Quanto ſia vantaggioſo pe’vaiolanri l’inciſione delle puſloler

l’han dimoſirato tutti gli ottimi pratici , che han trattato di que*

ſia malattia , e particolarmente il Signor Tiſſot. e’l Signor de Haënr

nomzni abbastanza conoſciuti nella repubblica letteraria . ll primo

vantaggio è di non far viziar la ferma , e le fattezze, ſopratutto del

vÎſo: impereiocchè inciſe le puſlole della faccia ,' non ſi dà luogo alla.

marcia di roder la cute n61 tempo, che ſi trattiene delle pu‘iole; e

all’oppoſio ſi ſomenta tal’ eroſione al grado di veder moltiſſimi non

ſolamente pieni di butteri, ma d' irregolari, e difformiſſrme cicatrici.

Non è facile a caoirſi da chi non ſi trovò preſente a queſta laborio:

ſa operazione di più giorni ,di quanta paZienZaredi quanta arte vi fa‘ d

. uopo per venirne a ca o. Quanto questo aiuto abbia giovato all’ in

ferma non lo eſprimere; poſſo però francamente dire, che non ſu

l’ ultima induſlria per conſervarle le gentili fattezze del volto. V’

erano 5 pustoie diſſeccate, e ridotte in duriſſime croſie penentrantî

profondamente nel labbro ſuperiore . lo m’impegnai con ogni fludlo

ad iſvellerle ;e di poi, perchè rimaneva la parte con certa carne flac

cida e inuguale ( qual rimaner ſuole l'alveolo deldente,ellrartone, o

cadutone il dente) con dilicatiſſimeforbici reciſi tutto il floſcio, e le_

ſpianai tutte e cinque, bagnandone le cicatrici colla decozione di

malva e latte. A queſia operazione aſſiſlè il Signor Cotunmo, e

la Signora D. Maria Acquaviva de’ Signori Conti di Converſano.a_ila

cui aſſiſienza dae molto l’inſerma, e ancora i Medici per la_felice

riuſcita della cura. Il ſecondo vantaggio riguarda la vita, perciOcchè

dandoſi eſito alla marcia, non ſe ne intromette nel langue quella

quantltà. ch’è capace di ſvegliare ire'tali accidenti, che m _questo

periqdo della malattia ſono quaſi, invincibili; nè v’ha Medico: °

medicina che poſſa vrncergli.



.-43

' 8

ſiti accompagnare questi caſi . Lufingavaſi ognuno

che’l male foſſe terminato; ma la ſcena cominciò di

bel nuovo più tragica verſo un’ ora di notte : im

perciocc'hè mentre l’ inferma ragionava con alcune

.Signore , che ritrovavanſi nella ſua fianza, fu aſſali—

ta improwiſamente da una tremula convulſione ac

compagnata da prefocazione ſoporoſa;la quale,ſebbe

ne non aveſſe ſappreíli i polſi, gli rendè però piccoli,

incguali, e deboli a ſegno, che ’l Signor C0tunnio,ed

io, che vi ci trovammo preſenti, dubitammo di dorerla

perdere in quel momento. Inerendo il Signor Cotunnio

all’ idea fattaſì,e dal’ felice eſito dell’altra convulſione

della mattina avverata, ſi ſervì degli steflì aiuti, e,

dopo mezz’ ora , con ſommo nostro piacere, la vedemmo

riſorta. Lo ſcorrere abbondantemente la marcia da’ ve

ſcicatori, e dalla preſſochè general piaga di tutto il

corpo,- l' eſſere il ventre obbediente ad una mezz’ on

cia di ſale ingleſe unita a due dramme di ſal di tar

taro , che dal 13 avea ciaſcuna mattina comin

ciato ad uſare; le ‘orine abbondanti, e confuſe; il

reſpiro naturale; la voce poco o niente dal naturale

diverſa, erano forti ſegni'della ſua guarigione. Pertan~

to la vera cauſa di qu elle terribili aCCeÎiioni convul

ſive era oſcuriiiìma. Si pensò, che l’ utero ſi prepa

ral’ſe al ſuo ſolito ſcarico, eſſendo già ſrotlimo il

tempo del conſueto ripurgo. Ma ſarebbe fiato quaſi

un miracolo , che la natura impegnata in tanti ſcari—

chi per la ſuperficie del corpo, pel ſedere , e per l’

orine, poteſſe attendere a quell’ altro dell’ utero. L'

enorme prurito, accompagnato con gradiffimo ardore,

che ſacca dare all’ inferma per ogni piccolo moto terri

bili grida con tremore generale di tutto il corpo,

era per noi un altro principio , onde poteanſi ripe

tere. Calmavaſì il detto stimolo coll' applicar pilù

,. a …vo ñ
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volte il giorno le frondi della lattuga a’ moltiſſimi

.luoghi del corpo; e conſeſſava l’ inferma, che lo cal

…mavano a ſegno, che le proccuravano il ſonno; ſica

come nelle acceſlioni convulſire da ninna coſa tanto

..ſollievo ritraeva, quanto dagli animali sparati'viví,

.c applicati alle piante; laonde nemmeno questa cauſa

parte di meritar la nostra approvazione. Era il di i9

della malattia quando il Signor D. Giuſeppe, Fratello`

dell'inſerma, volle , per ſua mera ſoddisfazione , convo- _

care un conſulto, al quale intervenne il DottorFelice

Vivenzio , il Dottor Paſquale Moſcione ,g e ’l Dottor Tom

maſo Pagliaro ; i quali, dopo ſentita’ la relazione de!

Medico ordinario, approvaiono non ſolo quanto ſi era

fatto, ma ancora quanto eraſi propoſio di fare. Ma il

giorno appreſſo inaſp:ttatamente apparve una coſa fingo

lare . Si videro non poche puſlole allora naſcenti (4.) , co

me novello vaiuolo, nel collo, nel petto ,e nelle gam

be, ove da principio il vaiuolo era ſiato raro: il lo

ro aumento fu grande, e'l loro corſo lo Preſſo, che del

l’ordinario vaiuolo; ma non acqiistarono però quella mole,

che aveano acquiſtata le pustole della prima,e della ſe

conda eruzione. .Allora ſi capi qual foſſe ſiata l’ indole

delle convulſioni apparſe nel 16 giorno: cioè che un

nuovo ſviluppo di materia vaioloſa le aveſse ſvegliatein

buona parte. Intanto pigliava ciaſcuna mattina i] ſale

-purgativo ; beeva copioſatnente, e ſpeſſo dell' acqua

nevata: pigliava tre volte il giorno un’ idrogala di

latte aſinino condita di zucchero bianco in ragionevp

e

(4) Sovente ho ſentito dire da’ Medici eſoertiſſimi, che i vai

iolanti ſono ſiati nel corſo del va-uolo più volte attaccati da nuove

`eruzioni . ch’eſli chvamano l‘a'urſo rmullula--tc Naſce quella ſherlo—

larità qualora il veleno vaio] ſ0 non ſi è tutto ſvilupoam, e determi

nato alla ſuperficie del corpo; e ciò per lo mù accade nel vaiuolo

confinante-7 Leeeaſi la PH”. memor- al 5. 2.6 della dorta e laborio—

(a opera del Sigur” Sarcone.
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1t quantità; e le piaghe de'veſcicatori ſi tennero a;

perte fino al 4.0 giorno . Si formarono molte apoſì-e

me, come borſe di marcia; le quali ſollecitamente da

me furono aperte. Paſſato che fu il 4.0 giorno ſi co

minciò a darle un poco di alimento di carne , niente ..

laſciando degli aiuti accennati, e ſi continuò ancora

a farle prendere la ſera l’ etiope minerale col ſal di china.

china e’l latte. Nel dì 4.2 ſe le arroſsì l’ occhio ſi

nistro , onde ſtimammo di riaprirle i veſcicatori alle

gambe,che ſi mantennero aperti fino al giorno 60. Do

po due meſi l’inferma uſcì di letto macchiata sì di

bruno nelle ſedi cicatrizzate , ma non molto buttero

ſa, a riſerba delle pieghe dell’ una, e dell' altra pinna

del naſo, ove profondamente aveano penetrato le pu

stole, e laſciate gran croſ’te. Comparvero dopo due

altri meſi i ſuoi fiori, e tornò perfettamente ſana.

Queſìa ſpecie di vaiuolo è stata, come ognun vede ,

ſingolariffima, e’l cui felice eſito ebbe dall' arte , e

dall’ industria maggior ſoccorſo di quello, che_ polſa

eſprimerſi. L’ aſiistenza fatta dalle Signore Monache

del mentovato illustre Monistero a queſta vaioloſa,

fu certamente ammirabile, ſenza la quale non potea

ſicuramente una fiffatta malattia aver buon fine.

L Signor D. Lucio Caracciolo, figliuolo del Signor

Duca di Mignano, fu inoculato il di r9 di Feb

braio del ſuddetto anno; e l’Inoculatore nello fieſſo

giorno, e dallo fieſſo vaioloſo pigliò la marcia , ed

inoculò ancora i Signori Vincenzio,e Berardo Depaſ

quer, figliuoli del Signor Franceſco . Furono i ſud

detti inoculati tutti e tre eſenti dalla malattia; e’l

ſoſpetto ſolamente cadeva, ſe ’l Signor Berardo , a

cui ſi maturarono le due punture fatte per attaccar

gli il vaiuolo, rimarrebbe, o no libero dall'infezioëî.

a.
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Eſaminato, ed accertato, di non eſſerci stati altri ſlip

torni, ſalvo che la maturazione della parte, diſſi che

dovea rinneſtarſi ancor eſſo; imperciocchè la ſola ma-`

turazione dell’inneſìatura non metteva in ſicuro l' inoñ_

culato ;.-riehiedendoſi a ciò la febbre, e gli altri finto—

mi; i quali tutti una colla maturazione della par.

te inneſìata , ancorchè non appariſcano altre poſìole,

aſſicurano l'inoculato da ogni nuovo attacco vaioloſo.

L' eſſere ſiati eſenti tutti e tre dalla malattia del ve

leno vaioloſo loro comunicato, mi fecero a ragione

credere, che il difetto foſſe ſtato della marcia, di cui ſi era

l’ Inoculatore ſervito ,e non già dell’ operazione ſua. De

ciſo dunque, come di ſopra' detto, s’ inocularono

tutti e tre il di :o Marzo. Si ſvegliò la febbre al

Signor D. Lucio nella fine del 7; e fu‘diſcreta: la

ſeconda febbre fu altiſſima, e accompagnata da poche

convulſioncelle;la terza fu ad un dipreſſo uguale alla.

prima, e di più accompagnata da vomito. Terminata la

'febbre sbucciò il vaiuolo: nella faccia ebbe rt bolle,

o puſiole , nel corpo 4.0 , o circa; e per l’ rr gior

no ſu libero. E' fuor di queſtione, ed io ſempre più

mi ci confermo, come altre volte ho detto, che qual

unque inconveniente avvenga agi' inoculati, ſe ne dee

la colpa all'inneſio. A queſto ragazzo ſi ſvegliò il

di 13 una febbricciattola fluſlìonale , e durò tre

giorni: la cagione di corale accidente sì ſu , perchè

coloro, che l' affiſ‘terono, il fecero stare co’ balconi aper

ti in tempo , ch'eraſi riſcaldato , e ſudacchiava per

avere traſiullato con altri ragazzi. Dico cib, per

chè, per quanto ſi dica da’ periti Medici , che le febbri

eruttive , come quella del vaiuolo, debbanfi trattare col

freddo proporzionato a’ ſintomi, e al calor febbrile;

non ſa perſuaderſene il volgo. Confeſſo con inge

nuità, che finora non ho oſſervato niuno de’ miei

F ino~



aſnocu‘iati conv catarro, o altro incomodo, perſſqual—

unque ecceſſo‘. di freddo aveſſero ſofferto nel cor

~ſo delle febbri eruttive . Eſſendo la Signora Du

cheſſa una Dama di ſommo ſpirito e talento;e forni~

tiiiima di molte e Ottime cognizioni; e particolarmen

te dell'iſioria naturale, capì la vera cagione della

nuova febbre . Nonpertanto io mi disturbai , percioc.

chè elſa non voleva uſcir di caſa , dubitando, che gli

aaiistenti, non avrebbero eſeguito quanto era loro sta

to preſcritto pel governo dell’ infermo; ma avendola

i0 aſſicurata, che la malattia era gift terminata, i’

induſii a uſcire . Trovar perſone che penfino come l’

anzidetta Dama , è difficile: poichè dovrebbero eſſer

dotate dello fieſſo diſcernimento, e delle ſteſſe co

gnizioni .

L Signor Vincenzio Depaſquer ſveglioſſi moderatiſî

A ſima febbre i] di 8; e nel ſeguito due altre
febbricciattole . Terminò la malattia colla ſola eruzio-ſi

ne nella parte inoculata .

L Signor Berardo, fratello dell' anzidetto, ſi ma

nifestò la febbre nello steſſo giorno 8, e fu ba

stantemente ſenſibile: la ſeconda , e terza furono più

leggiere, ma accompagnate da strabocchevole ſciogli

mento di ventre; a tal ſegno che in tutto il corſo delle feb

bri ebbe :o ſedi di materia bilioſa, e liquida: altro non

usò in queſio frattempo che acqua ghiacciata, e poca

‘ limonea ſciolta , nè d' altro ebbe biſogno . L’innesta

mento, durante la diarrea, ſi alterò non poco; ſi

maturarono -le due punture da me fatte per comuni

cargli la malattia; ed ebbe tre altre pulìole , una

nella fronte , e due nell’ addomine ; e pel di n ſu

interamente libero. Da questa , e da altre oſserva
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r i‘ uzioni da me vedute ſempre piu mi confermo , che

nelle febbri eruttive il ventre debb’ eſſer lubrico.

Entre il Signor Principe di Leporano ſi tratteneva

ne’ feudi di ſua caſa, fu quivi inaſpettatamente

attaccato da vaiuolo ſpontaneo il Signor D. Luigi ſuov

figliuolo. La Signora Principeſſa madre del ragazzo

mi mandò a chiamare sì per farmi oſſervare il ſud

detto vaioloſo , come per ſapere ciocchè dovea fare per

due altri ſuoi ragazzi,che non aveano avuto il vaiuolo.

Eſaminato lo stato di ſalute dell’ uno, e dell‘ altro, ri

trovammo infieme col Dottor Giuſeppe Palatucci, che non

dovea inocularſi il Signor D. Andrea, per un prin

cipio di rachitide, che dimostrava . L’ altro ragazzo ,

il Signor D. Franceſco, godea ſanità; ma riguardo all'

età,la Signora Principeſſa non era propenſa ad inocu

larlo . Era ſiato il Signor D. Franceſco nella ſianza

del Fratello tutto il corſo della febbre eruttiva, la

quale non fu punto giudicata febbre di vaiuolo , eſ

ſendo ſtata .diſcretiſſima , ed eſſendo comparſe pochiſſi

me bolle vaioloſe; onde la ſua Signora madre dubitò

forte, s’ era ſiato vaiuolo o no. Io per aſſicurarla

della vera malattia vaioloſa , cui era ſoggiaciuto il

primo; e più per aflicurarla del ſecond0,ch’ era ſiato

in compagnia del primo vaioloſo , piglíai un poco di

-marcia dalle pustole del ſopraddetto , e l' inoculai il

di 7 di Aprile dello fieſſo anno. Diflì poſcia alla Si

gnora Principeſſa, che non era mica vero , che’l va

iuolo benigno, debba comunicar per contagio un va

iuolo di ugual benignità: poichè ſpeſſe volte avviene,

che'l vaiuolo benigno attacchi un vaiuolo maligno ,

ed all’ opposto un maligno cagioni un benigno . Tut—

to ciò ſi verifica alla giornata, ſoprattutto coll' ino

culazione , come tante volte ho detto. Si ſvegli? ll’a

F a e -
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febbre nell’8 , e fu moderatiliima, come furono anco

ra le due altre in ſeguito: terminate le febbri ſ1 ma

nifestò il vaiuolo. Nella faccia ebbe :8 bolle vaiolo.

ſe; ſull’ innestatura 9,- e IOO nel rimanente del corpo.

Le pustole ſi maturarono perfettamente ſenza nuova

febbre , e furono di maggior numero di quelle , ch’

ebbe il Sig. D. Luigi pel vaiuolo ſPontaneo. L’inocu

lazione del Signor D. Franceſco ſervì a rendere col

fatto convinta la Signora Principeſſa, che ’l vaiuolo

del Signor D. Luigi fu vero vaiuolo; perchè‘ la mar

cia delle ſue pustole ſvegliò la malattia al fratello (5).

Urono inoculati il dì 14- cli Aprile il Signor D.

F Luigi,e la Signora D.Antonía Vetromile figlin

Ii de] Signor D. Giacomo . Al Signor D. Luigi non

ſi ſvegliò la malattia , ſebbene* mi foiiì valuto del~

la marcia dello fieſſo vaioloſo per inocular l’ uno e

1’ altra. Rinneſ’tai l’ anzidetto il di :5 del medeſimo

Apri

(s) Replicare’ volte io díſſi al Signor Franceſco Boſcaglio Cameriere

del ſuddetto Signor Principe,che aveſſe inoculato un ſuo figliuolo, chia

mato Cammiilo dell’età di z anni; perciocchè probabilmente abitan

do egli nello fieſſo palazzo', ove ſi trovavano vaioloſi , vi era gran

ragione di temere che non ſi attaccaſſe il vailmlo ſpontaneo al figli

UOlo. Gli diſſi ancora, che l’eſito del vaiuolo ſpontaneo era incer

to, e che non dovea fidarſi ddla‘ buona qualità del Vaiuolo sì d’ in

nesto, che ſpontaneo, che eſſo trattava; perciocchè attaccandoſi pel

contagio ſolito tal vaiuolo al ſuo ragaz1o,gli avrebbe potuto cagionar‘

la morte . Non potè egli eſeguire il m'io conſiglio a riguardo della

moglie, la quale era avverſe all’inneſlo. Si pentirono , ma tardi

amendue, di non averlo inoculato. Si ſufcitò la febbre il di zo del

detto `èon fortiſſime convulſioni, che perſiſiettero ſino alla morte.

Comparvero'nel corſo della prima febbre innumerabili punterelle per tutta

la ſuperficie del corpo, ma non ebbero forza di ſollevarſi; nè volle il

ragazzo prender per bocca veruno rimedio. Nel 4. giorno dall’ore zo

fino alle 9 della mattina del dl 5 cacciò per bocca due libbre e più

di ſangue, e ſeguxtò ſino all’8 giorno , ,in cui terminò di vivere, a

dar fuori per [a bocca continuamente una ſanguinoſa bava , e ſi cancre

nb tutto da capo a’ piedi. Questa ſpecie di *vaiuolo {ondmtrfè aſſo

lutamente mortale. nè v’ha medicina per vincerlo.
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Aprile , e volli rinneſiarlo colla marcia preſa dall’ in

neſio della ſbrella; la qual marcia, per le ragioni

tante volte dette , è più efficace; ma non produſſe

verun effetto il rinnesto. Dopo il rinnesto volli certi..

ficarmi, ſe’l ragazzo era mai stato ammalato con ſo

ſpetto di vaiuolo: e di fatto riſeppi poi da un fami.

liare, che dopo pochi meſi nato, mentre i ſuoi geni

tori furono in Iſpagna, ſofferſe febbre con ſoſpetto di

vaiuolo, benchè nulla di ciò ſi foſſe veduto in appreſ

ſoñ. Il rinneſìo a _me pare, aver deciſa la queſtione.

Adunque ognuno , che ſia nel dubbio , dee inocularſi,

ſulla certezza di non contrario, avendolo ſofferto

prima .

On piecola febbre ſi eccitò alla Signora D. An.

tonia il di 8; la ſeconda fu più gagliarda, ac

compagnata da continue convulſioncelle, che recarono

grande ſpavento alla madre; ma al vederla ristorata

e riſorta coll’ eſſer portata all’ aperto dalla balia , ſic

come avea i0 ordinato , preſe animo; onde coraggio

ſamente fecela per più ore della notte reſiar coJ-la cul

la nel balcone. Tutta volta io le diedi 3 acin di mer

curio dolce, i quali le lubricarono il ventre; -ce di

ſcretiffimo uſo del latte , e bevve ſpeſſo dell' ac ua ne

vata. La terza febbre fu meno violenta , e ne finire

sbucciò il vaiuolo. Le pustole furono rg‘nella faccia ,

e 90 nel corpo; e con ſommo piacere de' genitori, e

mio terminò la malattia nel r3 giorno.

Roppo viva era rimaſìa nell'animo di D. Tereſa

Auch moglie di D. Filippo Lettieri la perdita

di tre ſuoi figlzuoli di vaiuolo ſpontaneo: e perſuaſa

altresì che gl'incomodi ſòfferti da D. Aniello altro

ſuo figliuolo nell’inoculazione da me fattagli il di 15

di
‘.
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di Ottobre 1773 ( vedi nel 2 Rapp. alla pag. 9 )

da tutt’ altro erano nati; da ſe, ſenza altrui conſi

glio, inoculò D. Michele, altro ſuo figliuolo, del

1’ età d’ un anno , meſi due, e giorni tre. L’ a

mor materno la ſpinſe a inocularlo, e l' inoculò

ſenza parteciparlo nè al padre, nè agli altri di ſua

caſa . Il motivo di sì ſollecita riſoluzione ſi fu,

perchè in ſua caſa v’ era ,già entrato un vaioloſo, il

quale avea pochiſſime puſlole, e di ottima qualita, e

perchè temea molto di non perderlo col vaiuolo ſpon

taneo,come avea già perduto gli altri figliuoli. Preſe

adunque un ago, e dopo aver punta una puſìola del

predetto vaioloſo , gli applicò la marcia con una ſola

puntura al-braccio deſiro, in quel medeſimo luogo,

in cui l’ avea veduta applicata da me al mentovato

ſuo figliuolo D. Aniello . Al comparir della febbre,

che fu il dì lo , fui chiamato per affisterlo , e rego

larlo nella malattia. Trovai il ragazzo con febbre al

ta, e’lventre stretto: per lubricarglielo gli ordinai 3

acini di mercurio dolce. La ſeconda febbre fu più ri

ſentita , e accompagnata da frequenti convulſioni,

che cederono coll’ averlo fatto portare, e trattene

re quafi tutto ’l tempo che durarono, all’aperto.

In queſto ſpazio di tempo gli replicai la fieſſa doſe

di mercurio dolce . La terza febbre fu più mite; e

nello ſcadere sbucciò il vaiuolo. Nel 16 ebbe nuova

febbre per la maturazione delle pustole , che furono _

moltiffime; e tal febbre durò fino al dì 17. Le pu

ſ’cole negli arti ſuperiori, ed inferiori perſiſ’cettero fi

no al :4. giorno pieniflime di marcia, a ſegno tale,

che facilmente potea raccoglierſì. Vorrei aver facon

dia, e-vivezza per paleſare al pubblico il gran piacere

che provai per l'innestamento fatto dalla madre al

ſuo
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ſuo figliuolo (6). Confeſſo di eſſermene compiaciuto aſ

ſai, e ſarebbe aſſai ſiato maggiore il mio compiacimen.

to , ſe la nuova Inoculatrice nell’ invaſione della

prima febbre non lo aveſſe tenuto involto ne’panni

lani . Queſto veramente è un invecchiato errore; che

con ſomma difficoltà ſi può ſvellere: ma l’ eſperienza,

’e ’l tempo lo ſvelleranno.

I chiamò il dì 27 di Maggio del detto anno

il Signor Andrea Varca per farmi oſſervare un

ſuo figliuolo attaccato di febbre, la quale da prin.

cipio ſu stimata viſcerale . Appena che io vidi il ra

gazzo, diſſi al padre, che ’i ſuo figliuolo era attacca

to di vaiuolo: imperciocchè vedeanſi chiaramente va

rie punture per la faccia , e pel reſìo del corpo . L'

età del ragazzo era d'un anno , e otto meſi, e an

cor poppava . Trovavaſi nella caſa un altro bambo

lino di pochi meſi , il quale non ſolamente era fiato

nella culla col fratello; ma ſucchiava il latte della

fieſſa balia, a cagion che ne ſcarſeggiava la madre,

nè poteva nutrirlo. Mi trovai imbarazzato davvero

in riſolvere, ſe dovea , o no attaccargli la malattia;

tanto più che abitavano in una ſola. ſianza, nè ſi

P0'

(6) V'hn nn errore nel volgo , il quale eoſiantemente crede, che :l

punto più importante nell'inoculazione ſia l’ operazione, con cut ſi comuni

ca il veleno. Davvero è coſa da ridere. Una operazione che hdd faſſi

da qualunque perſona . come ſi è veduto che la madre l'ha fatta _al

proprio figliuolo; e che negli altri paeſi è nelle mani delle .donnic

cìuole: a che adunque debbonſi i Medici e ìChirnrgi tramiſthiate per

far credere alla povera gente neceſſaria l’ opera loro? Eh via! llpun

to eſſi—miale nell'inoculazione conſiste nel regolar bene gl’ inoculatlnel

corſo della febbre, e più ſe viene accompagnata da qualche _irregola

Tl‘à; e allora ſa di biſogno l'aſſiſienza di perſona Veriara in que’iz

pratica,per ſuggerire que'pochi aiuti, che ſi richie'oro. lnfinite vol

te ſono {lato aſlrerto a fare quella inetta oaera7i0ne, la quale porc

va eſeguirſi da qualunque ragazzo: che perciò rman deciſo, che

non b-ſogna l’ opera de’ Medici, e de’Chirurgi per attaccare il va—

"10105 e che ognuno può ſario ugualmente bene.
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pile-‘mo ſeparare. Alla fine mi riſolvetti,el' inoculai,

’e diſſi a' genitori, che ’l veleno da me attaccato

gli dovea ſvegliar la febbre verſo il 7 , o 8 giorno;

il che dall’innestatura ſi rilevava. Imperocchè ſe ſve

gliaiaſi prima del 7, e ſull' inneſ’tatura non ſi oſ

:ſervavano que' ſoliti ſegni, perpetui compagni dell’

innesto; allora sì , che la malattia ſarebbegli stata

comunicata per contagio dal fratello , e non già per

l'inneſio. ll ragazzo col vaiuolo ſpontaneo fu trat

tato, come ſe inoculato , e ſ1 riebbe perfettamente

il dì rc:. Per quanto mi foſii ſiudiato di raccoman

dare alla madre , e alla gente di caſa di tener lonta

no l’ inoculato dall’ altro fratello,non fu poſſibile far

gliene capire il fine e l'importanza. Scoperſi poi ,che

nel ſolo giorno dell’ operazione ubbidì a' miei precetti

la balla ,- ma nel giorno ſeguente indifferentemente

diede latte all' uno , e all' altro . L' iſieſſa balia inge

nuamente confeſsò tutto, terminata la malattia, in pre

ſenza de’ Dottori, Gianfranceſco Ubezio‘Torineſe,Sa

verio Micallef Malteſe, e Stefano Anuola Napoletano.

Con tutto ciò fu libero il ragazzo dal contagio del

fratello ;e prevalie l’ inoculazione; (7) e nella fine del

raf 7 glil è’? (7) I Medici , coil—?ſola .lettura (le’ libri decideranno per lo più male ſo

. pra certi punti di medicina, che fa di meilieri oſſervare , e reìterarne le oſſer

ìava7ioni per por-”gh con ragione decidere. Un noſtro Medico da per

tu to ha criticato la mia condotta tenuta d’ inoculare in tempo d’ influen

za maligna'di vaiuolo per la Crttà; e vie più crebbe_ la ſua critica,

quando ſentì che io inoculava coloro, che aveano praticato con va olo

ſi - ll fatto l’ha convinto 7 coſiuí dopo perduto un ragazzo d’ una nobil fami

glia ſuo cliente, inoculò il fratello, tuttocbè aveſſe prima trattato col

vaioloſo, e pur ne guari . Dalle anzidette oſſervazioni parm|_aſſolutamen;

te detiſo queſlo punto , nè credo che debba'metterſi Più m dubbioinoculare in tempo che v’ ha contagione vaioloſa . Non dee però am:

ſchiarſi un ſavio Medico d’inoculare, quando ci ſono altre coſ’tituziont

maligne per [a Città, le quali poſſono fare una malattia comolica:

ta, e darne dopo i ici0cchi , ſecondo il ſolito, tutta la colpa all

inoculazione. Ripeto colla influenza vaioloſa ſi dee inoculare, impe

rocchè ſi conoſce manìſestamente dall’ inneilatura , ſe la malattia è

ſpontanea , o artefatta. . "f .A
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7 gli ſopravvenne una febbricciattola. A coſiui la ſe

conda febbre ſu come la prima, e la terza ancor

maggiore con frequentiflime convulfioncelle, che ſi

eſiinſero tenendolo gran parte del-la notte all’ aperto .

Gli feci dare 2 acini di mercurio dolce, e incaricai

1a madre di rinfreſcarlo ſpeſſo con ſorſettini di acqua

ghiacciata , e di dargli radamente del latte. Eſegui punñ

tualmente quanto le ingiunſi; e col venir fuora il

vaiuolo terminarono le convulſioni, e la febbre. Fu

rono le puſiole vaioloſe nella faccia 28;nell’inneſiatu`

ra rt; e nel reſto del corpo 90 . Si maturarono per.

ferramente ſenza nuova febbre, e finì la malattia nel

rr giorno.

In dal principio che cominciò in queſia Capitale

la ſalutar pratica dell’inoculazione, mi diſſe la

Signora D. Giulia Maſirilli, Principeſſa di Strongoli,

di volere inoculare due ſuoi figliuoli. Ma non ſi ſa

rebbero indotti il Signor Principe, e la Signora Prin—

cipeſſa a farlo, ſe al Signor D. Mario , loro ſecondo.

genito non foſſe uſcito da ſe il vaiuolo.Aſſicurati per

tanto dell’ attacco del vaiuolo ſpontaneo al Signor D.

Mario , mandarono a chiamarmi per ſapere come ſi do

veano condurre ne’ due altri figliuoli ,i quali con eſſo

loro villeggiavano. Aveano eſſi per altro accortamente

ſeparati i due ragazzi ,non incorſi ancora nel vaiuolo,

dal Signor D. Mario. Io però ſtimai, per maggior

cautela, che gli aveſſero allontanati dal palazzo, ove

… flava il vaiololo,e che gli aveſſero inoculati. Tutta

volta richiedeaſi grandiffima attenzione , acciouhè s’

impediſſe il commercio tra ’l vaioloſi) ſpontane0,egl'

inoculati , riſpetto alle perſone, che gli aſſiſleano finattanó

tochè non ſi dichiaraſſe in eſſi la febbre. Scrolte molte dif

ficoltà , e la maſſima , a cui doreaſi ſeriamente riflettere,

G ‘ ſi era
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ſi era che la nutrice dell’ ultimo figlíuolo dicea non ave-r

avuto il vaiuolo; benchè _aſſerifl`e,che più volte avea

trattati vaiolofi e in ſua caſa‘, e fuori ;_ onde ragione

volmente potea dedurfi o che non ne foſſe ſuſcettibile,

o che già l’aveſſe avuto. Determinato l'inneſìo per gli

due figliuoli, e perſuaſi i Signori genitori, che gl'

incomodi dell’ innesto ſono incomparabilmente minori

di quelli del vaiuolo ſpontaneo; giudicarono,per uſcir

d’ ogni impaccìo, d’ inoculare ancora la Signora D. Gio

vanna , parimente loro figliuola, che ?cava per edu-d

‘cazione nel Venerabil Moniſ’tero della Croce di Lucca.

Adunque il dì 5 di Giugno del detto anno manda~

rono a pigliarla , e portatala nella Barra, ove ſlavano

i fratelli, ivi l’ inoculai tutti e tre. Il Signor Conti

no de Mellis paſſò malattia regolare. Ebbe 3 puſtole

nella faccia: 50 dintorno l’,innestamento; e 30 pel

corpo; e riſanò felicemente il dì l: .

A Signora D. Giovanna nel corſo della ſeconda

_4 febbre, che 'fu più forte della prima, cacciò in

ſieme colle fecce un verme , e la notte ebbe conati

al vomito. La mattina lediedi 5 acini di mercurio'

dolce, da cui ebbe due abbondanti evacuazioni. La

terza febbre fu uguale‘ alla ſeconda;enella declinazione

apparvero poche bolle `*traioloſe. Stette rincreſcioſetta ,

nè volle prender ‘cibo nel corſo delle febbri; l' obbli

gai però a uſcire in carrozza; e dopo a bistento la

feci calare a terra . Lagnavaſi continuamente di non

poter camminare; perlocchè voleva tornare a caſa;

ma io con dolci lufinghe la perſuaſi , e la trattennì

per più ore in un giardino , ove trastullando col fra

tello fi dimenticò d’ eſſere ammalata, e mi chieſe

un’ arancia di portogallo con due' 'biſcottini , che fi

mangiò con molto guſto , e guarì il dì x:. -

. Stet



tTette il Signor D. Franceſco di molto inquieto nsel.

corſo della ſeconda e terza febbre , ma ſenza ve

ruu cattivo ſintomo: ebbe r: puſìole nella faccia , e

:oo nel corpo, che maturarono tutte perfettamente

ſenza nuova febbre . La mattina del ro conduſſi

i tre inoculati nella ſianza del Signor D. Mario, che

ancor grondava di marcia vaioloſa, affinchè ſ1 foſſer

raccertati il Signor Principe , e la Signora Principeſſa

che ’l vaiuolo innestato , eſenta gl’ inoculati dal vaiuo

lo ſpontaneo; condufli, dico, i tre inoculati dal fi'atelñ_

lo ſenza comunicarlo a' Signori genitori, i quali me

l’avrebbo‘n ſenza meno impedito; ma io volli farlo

per diſìngannargli dall’ errore. Me ne ringraziaronq

poi, e confeſſarono, che non avrebbero eſſi vavuto

tanto coraggio; ma giacchè l’ aveano veduto co' pro

pri occhi, in avvenire gli avrebbono fatti andare o

vunque ci foſſe vaiuolo inoculato , o ſpontaneo.

L di 23 Agoſio del ſuddetto anno mi chiamò il'

Signor D. Gaetano Pignalver per farmi oſſervare

un ſuo figlioletto di tre meſi, con vaiuolo ſpon

taneo. V’ era in caſa un' altra ragazza, che avea trar-q

tato da vicino e continuamente col vaioloſo pel corſo

di 8 giorni; onde ragionevolmente dubitar ſi dovea,

che foſſe incorſa nel vaiuolo ſpontaneo; e perciò mi

chiamarono per decidere , che mai doveſſe farſi . Io ſenza

veruna eſitazione gli riſpoſi che ſubito, e ſenza per

dita di tempo alla ragazza doveafi comunicarci] va

iuolo, e inſieme doveaſi mandare in altra caſa: imper

ciocchè ſarebbe ſiato ſempre vantaggio prevenire il

vaiuolo ſpontaneo per mezzo dell'inneſlo; tanto più

che eſſendo ſiata la ragazza in compagnia delfratello,

preſſo o tardi l’avrebbe contratto; protestandomi

col padre, che ſe prima del 7 le ſi ſvegliava la l:‘eb

2 re,

\
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bre, e nell’ innestatura non comparivano que’ ſegni,

altre volte da me deſcritti, la malattia non era- dell'

inneſto; ma ſpontanea. Diflì di più che la fiagione

calda avrebbe poco , o nulla in-comodato l' inoculata;

e ſempre ſarebbe stato vantaggio trattarla coil’ innesto,

che col vaiuolo ſpontaneo , in qualunque Ragione 0

calda , 0 fredda. Si perſuaſero i genitori, e s’ inoculò

lo ſ’ceiſo giorno 2^ coli-a marcia del fratello , e di poi

fu mandata in altra caſa. Si ſvegliò la prima febbre

diſcreta il dì 7; la ſeconda fu più riſentita, ed accom-ſi,

pagnata da leggierifiîme convulſioni; e terminata la

terza febbre ( che fu uguale alla prima ) ſi 'vider0~5.-.

ſole pustole, e finì la malattia ſenza verun diſturbo;

il dì r r .SI ſarebbero inoculati prima del' di :9 di Settembre:

del detto anno il Signor D. Gennaro', la Signora

D. Laura , e la Signora D. Tereſa Serra, figliuoli del

Signor Duca di Caſſano, ſe tutti e tre non foſiero ſia

ti leggiermente-incomodati ,efortunatamente non s’ in

contrarono i loro incomodi coll’ innesto , altrimenti ſ1'

ſarebbero all’ inneſ’co attribuiti; e parmi difficile impreſa

far capire al pubblico una , per altro , sì palpabile verità .

Ma ſpero che andando avanti questo- ſalutar ritrova

to vorrà in* appreffo- capirſi , che l’ innesto allora fo

]0 può ammazzare, quando con altro male ſi ac

compagna. Si ſvegliò la febbre al Signor D. Gen

naro nella fine del 7 , e- fu diſcreta e ſenza ve

runo incomodo, come furono le altre due in ſegui

to . Avea queſ’to figliuolo, per deviare il lattime dal

le parti ſuperiori, due piaghe aperte nell’ uno, e

nell’ altro braccio; ſicchè gli applicai il veleno vaiolo

ſo nella parte interna della coſcia , tre dita ſopra del

ginocchio. Sopra le dette piaghe ebbe 50 pustole per

" cra—
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ciaſcuna piaga, che di molto l’ incomodarono . Laon

de fui obbligato levargli le frondi , ed applicargli

le Pezzoline bagnate nell’ acqua di ſambuco , per alle.

viargli il prurito , che in efle ſi era ſvegliato. Tutto

ſ1 dileguò nel ſecondo giorno , e pel Il terminò il»

male . ll numero delle puſìole fu nella faccia da 8.,

ìn 9; e nel reſìo del corpo 50 , o circa.

El principio del 7 fi ſvegliò l'a febbre alla Signo~

ra D. Laura,moderata bensì; ma accompagnata;

da vomito ,che Ferfiſ’tette fino atutto il corſo della ſe

conda febbre. Dimoflrò la ſeconda febbre eſſere di

ſcreta, ma non -lo fu;perciocchè verſo le ore IO della

notte inaſpettatamente le ſopravvenne una convulfione

fortìffima , che durò quattro o cinque minuti ; e che

fi 1ciolie ſotto una copioſa evacuazione di materie

puzzolentiflìme , e tinte a color di pete. A questa

ragazza il. dì- 5ñ dell" inoculazione ſ1 ſciolſe ii ventre,

ed ebbe ſei- corſi. Dal 5 fino al- 7 , in cui fi _ſveglio

la febbre, ſ1 firinſe il ventre; talcbè flimai neceſſario

lubricarlo , ele diedi 4. acini di mercurio dolce. Fino

alle ore 10 , come di ſopra ho detto, fiette con am

baſcia, e di poi le ſopravvenne la convulſione;la qua

le,a cred-er mio, e probabilmente le ſu cauſata dalle

materie moſſe per l" azione del mercurio. Dopochè fu.

finita l’ evacuazione , paflò i] reſto della notte placida

mente. La terza febbre fu leggìera, ed in rimettere

sbucciò il vaiuolo. Avvenne lo 1ìe1i`0 , che avvenuto

era al fratello per cauſa delle piaghe, che avea alle

braccia; onde ſu trattato al modo steffo, ed ebbe pa

ri felice elito nel 14-. Le puſ’tole furono nella faccia.

23; ſulle piaghe 100; e pel resto del corpo 200; le

quali tutte perfettamente maturarono ſenza nuova.

febbre.

C0
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principio del 7 diſcretamente, ma accompagnata.

da vomito, il quale non la laſciò per tutto il corſo

delle febbri. La ſeconda febbre fu alquanto più vee

mente; e l’ ìnferma torceaſi ſpeſſo per la doglia delle_

viſcere. Verſo le ore :13 e mezzo fu attaccata da va

lidiffima convulfione 'tonica , che durò un quarto d' o

ra , c che recava ſpavento agli astan'ti. La feci

portare ſubito all’ aperto , e fino a tanto che non la

vidi liberata dalla convulſione, non la feci rientrar

nella stanza. Le diedi in primo luogo i‘. acini di

mercurio dolce, e dopo cominciai a farle dare delle

piccole ſiringhe colla ſemplice decozione della carna—

milla. Incominciai a far uſo delle ſiringhe, dopo ſciol

ta la convulſione tonica; che non mai la laſciò fino alle

6 della notte , eſſendo stata fin allora costantemente ſotto

una cloníca convulſione, interrotta ſoltanto da violen

tiſſimi ſuſſulti. Conoſcevafi chiaramente 'dipender tut

to l’ incomodo dal latte della nutrice , che molto fi

era afflitta in vedere la bambina con febbre, e nel

punto di perderla. Non volli mettere nella decozione

della camamilla una piccola porzione di manna, ſe

prima dal nostro Signor Viſone non foſſe fiato appro

vato . Di che convenutoſi poſcia, feci ſubito ſcioglie

re un’oncia di manna in due libbre della ſuddetta

decozione, efeci ſeguitare l’ uſo delle ſiringhe ; e per

lo ſpazio di 6 ore glie ne feci dar 3::vedend0ſì chia

ramente, che ſotto l’ evacuazione cedeva l’ incomodo.

Oltre al mercurio dolce , pigliò internamente parec

chie cucchiaiate di ſciroppo di papavero bianco colla de

cozione della camamilla. Calmata la burraſca ii addor

mentò, e paſsò mezzanamente‘il reſio della notte. La

mattina ſi manifcſiò un numero infinito di pustole,

che tutte maturarono perfettamente, ſenza ſvegliarſi

nuo
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nuova febbre, a riſerba ſolo di una piccola moſſa de'

polti nel ſecondo giorno della maturazione. Volli con

premura -che’l lodato Signor Viione, il Dottor Vincen

_zio Petagna, Medico accortiffimo , 'e’-l Dottor Gaetano

Boccalari l’ aveſſero rilevato -, perchè io ingenuamente

confeſſo di non capire, come poſſa per lo più ſucce

dere,nel vaiuolo comunicato per inneſio, la maturazione

perfetta ſenza febbre. Le pustole nella faccia furono

387; e nel resto del corpo a proporzione, non eſſen

domi fidato di numerarle . Fini felicemente il male

nel 16 .

Noculai la Signora D. Antonia Grimaldi, figliuola

del Signor Marcheſe di Pietra Catella, il di primo

di Ottobre nello ſtato di perfetta ſanità. La portarcno

nel 4 giorno dell' inoculazione a fare una vfita alla.

ſua Signora Nonna, a cui non fi diſſe, che la ra

gazza ſi era inoculata, perchè nemica dichiarata dell"

`inoc ulazione ;ed avendo la governance dovuta tenerla rin

chiuſa nelle fianze, dove la Signora Nonna abita

va, credette poi di far bene portandola in una log

gia aperta, ove ſi raffreddò, e nella n0tte vegnen

te le ſopravvenne la toffe, ma ſenza veruna mutazio

ne ne’ polſi. Mi rincrebbe vedere con queíio acciden—

te 1’ inoculata , proffima a cader nella febbre eruttiva;

ma perchèi POlſl eran ſani, non volli far uſo di ri—

medi. Si ſvegli-3 la febbre il di 7 , e fu molto mite,

come furono i due giorni ſeguenti. Nel tempo del

la febbre eruttiva non ebbe toſſe , della quale mi lu

fingava, che doveſſe rimanerne libera, dopo terminate

le febbri; ma il fatto non fu così, perchè terminata

la malattia ,da me comunicatale, colla maggior felici

tà poflîbile ( eſſendo terminata nell’ u; e le pustole

furon poche di numero , cioè 11 nella faccia , e 50 , o

crr.
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circa pel corpo) ritornò la toſſe. Terminata adunque

la malattia dell’ inoculazioue, e ricomparſa la toſſe,

il Signor Viſone,per vincerla,le fece aprire un veſci

catorio, e l’ ordinò ~nel tempo ſteſſo un brodo medi

cato, ed altri piccoli aiuti ; alle quali coſe non volle

cedere, ſe non dopo lo ſpazio di 40 giorni. Capiro

no bene i Signori genitori, ed altri di buon ñſenlo,

che la tOſſe non era -ſìata cauſata dall’ inneſto; ma

pur i0 ucliva altri molti darne *la colpa all'innesto.

Il perchè io mi confermo ſempre più nel mio ſenti

mento , che‘ tutto ciò, che avviene ad un inoculato,

.dipende da tutt’ altra cagione, che dall’ inoculazione.

I mandò a chiamare la Signora D. Maria Arez

~ zo, moglie del Caporuota il Signor D. Ste

fano Patrizio, per farmi oſſervare una ragazza di po

chi meii nata , e volle da me ſapere ,ſe potea, o no

inocularfi. Dopo aver eſaminato lo stato di ſalute

della bambina, laquale era ſanilſima, le diſſi che con

veniva inocularla; imperciocchè l’ età di pochi mefi dee

preferirfi, ſecondo me, a quella di due e forſe tre

anni , a cagione della maggior trattabilità de’ bambinel

li.‘L’ eſſermi però trovato parecchie volteimbarazzaro

per cauſa delle nutrici, a cui dee eſſere neceſſariamente

ſoggetta l’ operazione dell’ inneſto, mi fa eſſere un p0’

ritroſo a inoculare i bambini, che ancora ſucchiano;

imperciocchè le nutrici, 0 s’ inquietano per vedere i

loro allievi ammalati; o ſono di mal talento , e gli

abbandonano in tal circoſlanza , come più volte mi è

accaduto . E ſe talora nol fanno , egli è pel timore

di perdere l’ allievo , ed in ſeguito i regali, che

loro ſpettano, dopo avergli ſpoppati; ma in tal caſo,

in vece di latte lor danno VElCl’lOLHÈ v' ha mezzo di

perſuaderle. Capi molto bene dalla mia riſposta l’

eſcluſiva la ſavia , ed accorta Signora; ma come ſ1 era.

pen



pentita di non avër fatto inoculare un altro ſuo fi

gliuolo dal rinomato Signor Cavalier Gatti in tempo,

che ne inoculò due altri , perchè trovavafi di pochi

meſi nato; e a cui poſcia ſopravvenuto il vaiuolo ſpon

taneo, prima di compiere i due anni, avea cagionato

ìnemendabili vizi nel volto e negli occhi; oltre lo

aver perduti tre altri figliuoli di vaiuolo ſpontaneo,

due di anni 5, ed uno di anni 2; fi determinò a

:farla inoculare ſenza ſapu’ça sì della nutrice, come

di tutt’i ſuoi familiari. Offer-vai la ragazza il dì 5 do

po l‘inoculazione, e l'aflìcurai non ſolamente d’ ellere

attaccata da] veleno del vaiuolo;ma anche l'anticipai,

come fi verificò, che ſe le ſarebbe ſvegliata la febbre

nella fine del 7; e che io volea in quel tempo oll'er

varla. Svegliata la malattia, fi diede ad intendere al

]a nutrice , che la febbre della ragazza era di moni

glione, tanto più che in caſa lo ſìeiio giorno, che at

taccai il vaiuolo alla ſuddetta,ſi ſvegliò ad un luofra

tello il mor-tñ-iglione in leguela di altri due,che ſettima

ne addietro , aveano parimente lofferto lo ſìello ma

le, e furono affifiitì dal Dottor Vincenzio Petagna .

Si diede parimente ad intendere alla nutrice, che le

due punture dell’ innesto, altro non erano che due

piccoli fignoli, che più comunemente ſon chiamati car

bonchi, ed era coſa da nulla. Seguitarono due altre

febbricciattole, ſenza verun confiderabile ſintomo , ed

in terminare le febbri ſi paleſarono moltiffime puſìole.

Le pustole della faccia furono minute, e tutte fi ma

turarono perfettamente, come ſeguì a tutte le altre

diſſeminate pel corpo; eccetto ſolamente quelle , che

uſcirono nella parte interna dell’ una , e dell’ altra co

ſcia , le quali furono confluentiffime, e della razza di

vaiuolo fieroſo , ed in conſeguenza incapaci di matu

razione. Segui la maturazione delle pullole, che fu

H ro
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:50110 ,nella faccia 173 , e nel corpo* rooo,o più, ſenza

nuova febbre, come fu oſſervato dal Signor Petagna.

Le puſtole di altra ſpecie, che nacquero nell' interno

dell' una, e dell’ altra coſcia mano mano fi ſeccarono

ſenza veruno incomodo. Nel ro,per lubticarle il ven-

tre, le diedi 4, acini di mercurio dolce, e’l 1eplicai

nell’ II con ottimo efito, e terminò felicemente il

male nel 16. Rilevi chi ha fior di ſenno dalla ſuddet

ta istoria, ſe debba, o no procrastinarfi l’ inoculazio

ne. Al certo dovrebbeſi uſare lo fieſſo firaragemma ,

eſeguito dalla Signora D. Maria d’ Arezzo, per li ra

gazzi di freſco nati; affin di evitare i tanti inconve

nienti e pericoli, che le~nutrici, e non già l’ inocu

lazione , apportano ai ragazzi.

, fare inocular tre ſuoi figliuoli, cioè la Signora

D. -Maria Giuſeppa , il Signor D. Niccolò ,.e ’l Signor

D. Lionardo . L’inoculazione fu eſeguita il di 15 di

Febbraio del 1777, ed ebbero malattia regolare la Si

gnora D. Maria Giuſeppa , e ’l Signor D. Niccolò.

La malattia del Signor D. Lionardo fu anche eſſa re

golare, ben vero però il numero eccedente delle pu

ſiole gli apportò quell’incomodo , che cagionar dee

l' enorme quantità de’ piccioli aſcelii formati in

tutta la ſuperficie del corpo , i quali tutti ſi matura

rono ſenza della ſolita febbre , che accompagna la matu

razione; il che fu ancora oſſervato dal Dottor Franceſco

Dolce , Medico riputato nella Città. Nel tempo della ma

lattia dell'innesto gli ſpuntarono due denti , ſenza re

cargli verun travaglio. Il numero delle pustole della

faccia ſu di 373 , e delle altre, che comparvero pel re

sto del corpo fu di migliaia . Per rivellere il lattime,

che minacciava di tempo in tempo la faccia, gli te

. ne.

DEterminò il Signor Principe di Montemiletto di



I C Ì Ìnevano aperto un veſcicatorio nel braccio ſimstro, ſo.

pra del quale ſi formò un vaiuolo confluentiflìmo,che

ſembrava una ſola pustola; intantochè nel tempo del.

la febbre ne feci levare le frondi, e gli feci applicare

le ſole pezze bagnate nell’ acqua di fiori di ſambuco, e

così fu governato fino al 16 : nel 17 giornogli feci

applicare di nuovo le frondi, le quali dopo a4. ore

ne portarono via l’ intera crosta, e proſperamente finì

nel di ſeguente la malattia.

Ebbene il nostro Signor Viſone , e’l-Dottor Seba.

stiano Cantera aveflero con tutta la premura re

golato l’ unico ragazzo dell' Avvocato D. Gennaro Sar

nelli, attaccato di vaiuolo ſPontaneondl’età di 4. me

ſi, pure ſe ne morì nel 7 , ſenza poterlo` ſalvare. La.

perdita adunque di queſìo ragazzo, di età così tenera,

fece determinare il Signor D. Gennaro ( ritrovando.

ſi già gravida ſua moglie ) a fare ſollecitamente ino

culare maſchio , o femmina che foſse per partorire la

conſorte. Ed in fatti immediatamente dopo del par

to mi avvisò; e ſe io non mi fofli trovato obbligato

di andare fuor di Città, per affari premuroſi del mio

impiego, l’ avrei compiaciuto , per liberarlo dalla

continua agitazione, che avea di perderlo col vaiuolo

ſpontaneo , come avea perduto l’ altro ſuo figliuolo .

Ritornato in Città, che ſu- il dì a: di Febbraio del

ſuddetto anno, l’ inoculai lo fieſſo giorno. Si ſvegliò

la febbre nel fine del 7 , e fu diſcreta: la ſeconda fu

di molto riſentita , e la terza fimile alla prima. Termi

nate le febbri cominciò a sbucciare il vaiuolo, che gli

copri tutta la ſuperficie del corpo, col carattere dive

ro vaiuolo coerente. Questo ragazZO ebbe giornalmen

te obbedientiffimo il ventre , in maniera che ſi ſcari

cava quattro , e cinque volte il giorno, di che n’ era

z 10
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io contentifi’imo . Nell’ rr ebbe leggieriſiima moſſa ne’

polli, ç tutte le pustole ſi maturarono , e di ciò ne fu

rono ancora teſìimoni il Signor Ubezio, e ’l Dottor

Stefano Anuola, che nel corſo della malattia più volte

il videro . Il di 19 ebbe per più ore dolori nelle viſcere,

accompagnati con iſcarichi di materia verdaſlra. Per cal

mare un tale incomodo gli diedi un poco dello ſcirop

po di papavero bianco , e qualche cucchiaio della de

cozione della camamillaz~ gli ſoſpeſi l’uſo del latte per

qualche tempo; nè d' altro aiuto ebbe biſogno; e tut

to terminò nel :i , in cui ritrovoflì mondo di tutte

le puſtole .

Rima ſi ſarebbe inoculata la Signora D. Carolina

Vivenzio, figliuola unica del Signor D.Giovanni,

Medico di Camera di S.M., ſe ’l ſuo impiego non glie

l’ aveſſe impedito, e lo fiato ancora cagionevole della

ragazza. Per attaccarle‘il vaiuolo fu ſtabilito por

tarla in un caſino di campagna nella Real Villa di

Portici, ove paſsò la malattia , e ſegui l' inocula

zione il di primo di Aprile del detto anno . Se le

ſvegliò la febbre nel fine del 7, e parve moderata.

la prima febbre, e l’ inneſtatura facea il ſuo regolar

camino ; ma verſo le ore quattro della notte le ſoprav

venne fortiſſima convulſione, che a vincerla fu d’uo

po portar la ragazza all' aria aperta in un balcone,

ove interamente ceſsò dopo un quarto d' ora (8). In tutto

il reſto della notte ſtette riſcaldatiſſima;ed ebbe ſpeſſo

de’ ſuſſulti convulfivi , che la ſvegliavano dal ſon

IlO

(8) Fu ciò eſeguito non ſolo in preſenza del Signor D. Felice Vi#

venzio, Medico riputarlſſimo, che aſſistè la nipotina, ( a riguardo

che’l Signor D. Giovanni, qual Medico Aulico, non porca in quei

tempo aver cura della ſua figliuola ); ma in oltre dal Dottor Tome

:naſo Pagliaro, che da amico ancor eſſo la vìſitava.
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no (9);onde per caſmargli da tanto in tanto la facea.

portare all’ aperto. Di più le ordinai due lavativi col—

la decozione della malva, e un poco di Zuccaro; e

la mattina le diedi 6 acini di mercurio dolce. La

ſeconda febbre fu ad un di preſſo come l’ anteceden

te, nè il ventre ſi molle cogli aiuti di ſopra ammi

niſtrati; nondimeno feci ſeguitar l' uſo delli lavati

vi, col cui mezzo in punto delle ore 5 ebbe copio

ſa evacuazione, di materia ſciolta, e puzzolentiſſnna;

ed- altra evacuazione ſegui verſo le ore 9 e mezzo

di materia più conſistente. Avea i piedi freddiſlìmi,

edi ſuſſulti convulſivi continuavano come prima; la feci

perciò mettere co’ piedi nell’ acqua calda, e le repli

cai la ſteſſa doſe di mercurio dolce. La terza febbre

fu minore delle antecedenti, intantochè cercò la cole

zione , domandando un po’ di cioccolatte, ma quando

le fu preſentato lo ricusò, e volle un po’ di latte e

the , bevanda ſua ſolita . D' allora fu più tranquilla;

e venuto il tempo del deſinare, cercò da mangiare,

ciò che non avea fatto ne’ due giorni antecedenti, che

avea paſſati ſenza chieder nulla.Ma in pigliare il pri

.mo cucchiaio di brodo, ſu da repentina convulſione

ſorpreſa, che , portata ſubito all' aperto , ceſsò all’ i

ſ’tante, e poco dopo definò competentemente. Avea il

ventre al ſolito fiitico , onde per ſollecitarlo ſe le

fecero de’ lavativi ( ho detto al ſolito,perchè avver

za quaſi ogni giorno, quando non avea gli agi ſuoi,

ad eſsere aiutata coi medeſimi ); e in fatti dopo tie

lavativi ſeguirono due copioſe evacuazioni di mater a

puzzolentiſfima e guaſ’ta, che notabilmente la ſolleva

ICf

(9) I ſuſſulti convulſivi , che frequentemente accompagnano la

febbre eruttiva del vaiuolo, e che per lo più ſanno dal profondo ſon

no, e con terrore destare i vaioloſi, altro incomodo non ſogliono ap

portare, che interrompergli la lor quiete; per la qual coſa non deb

bonſi tanto temere, quanto ſi giudica dal volge.
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rono. Il giorno uſcì in carrozza , e nel ritornarſene

a caſa ſiette allegra, cominciò a traſtullare , c a di,

‘vertirſi come ſe non foſſe mai stata ammalata. La ſe.

ra cenò al ſuo ſolito; dormi bene la nocte; e la mat.

tina ſi levò di letto , come non aveſſe avuto alcun

male. Sbucciarono 4. ſole bolle nella faccia, e 4.0 pel re

ſto del corpo; e finì, tutto nell' 1 1 , con piacere indicibi—

le della ſua Signora. madre, che ſviſceratamente l’ ama .

’Eſito felice di tre figliuoli del Signor D.France

ſcantonio Palomba, inoculati dal rinomato Cava

lier Gatti anni addietro, fece sì, che volle fare inocu

lare il Signor D. Lorenzo, e la Signora D. Eliſabetta,

altri ſuoi figliuoli; e l’inoculazione fu da me eſegui

ta il di 9 di Maggio del detto anno. Si ſvegliò la

malattia all’ uno , e all’altra nel fine del 7, e com

preſi dall’ innestatura, che tutti e due doveſſero ave

re malattia regolare , come infatti fia . Alla ragazza,

dopo le tre febbri , sbucciò il vaiuolo, e terminò con

malattia ſemplice; ben vero però fu disturbata da

piccola fluflione dopo il 16 giorno ; e la cauſa ne

fu la pericoloſa , e micidial malattia ſopravvenuta

al Signor D. Lorenzo , come appreſſo dirò ; pel

qual motivo non fi badò al governo nè della

inoculata, nè della nutrice, la quale ſcioccamente

uſciva all’ aperto in tempo di pioggia, appena levatafi

di letto, e ſudante eſſa e la bambina;il che fu la cau

ſa non ſolo della fluffione della bambina; ma benan

che della febbre, che contraſſe eſſa nutrice, accom

pagnata con forte dolore alla mammella deſira . Alla

`ragazza feci riaprire il lattime, che prima avea nel

braccio, e terminò l’ incomodo dopo 5 giorni. Le

'puſiole furono 90 nella faccia , e zoo nel reſìo del

corpo. Dopo 12 altri giorni fu attaccata da nuova , e

non
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non piccola febbre, la quale terminò coli’ uſcita di'

too bolle,o circa per tutto il corpo. Queſto ſecondo

accidente fu di maggior peſo del primo; impercioc—

chè credettero i parenti che foſse attaccata` da un ſe

condo vaiuolo . Tuttochè mi foſſi impegnato a perſua

dere, e far loro capire la verità; pure ſe il fatto non

gli aveſſe convinti, e ’l nostro Signor Viſone non l'

aveſſe approvato, ſarebbero rimaſti nell’ errore. Que

sta ſpecie di vaiuolo è tutt’ altro che il vero vaiuolo,

onde non dee temerſi5e in fatti pel dì 6 fu libera.

SI ſvegliò la prima febbre al Signor D. Lorenzo ,

come di ſopra è detto, nel fine del 7, ſenza ve

runo incomodo, e così furono le altre due febbri in

ſeguito . In tempo delle febbri volli oſſervare , ſecon

do il mio ſolito, alla nuda il ragazzo, per vedere,

ſe coſa v’ era per la ſuperficie del corpo; e 311’ 0m

con ſomma mia ammirazione, mi accorſi , Che 1' i110

culato era rotto in ambedue l’anguinaie. Non poco mi di

ſturbò la veduta di qu-eſio incomodo, e maggiormente

perchè me l’ aveano celato. La cauſa di non averme

lo detto ſi fu, perchè il Signor Cavalier-Gatti ino

culò l' altro fratello collo ſ’teſſo incomodo , ſenza eſ

ſerne ſeguito male. Io immagino che foſſe Piuttosto

un colpo di fortuna l’ eſito felice dell’ inoculazione

fatta dal Signor Gatti, a cui però credo , che parimente

l’aveſser taciuto; o che non ne aveſse fatto conto:

giacchè non avvertì, e non fece capire a’parcntiz Che

ritrovandoſi un ragazzo con ernia non ſi dee ſottopor

re all’ inoculazione. Io davvero non l’ avrei inoculato,

ſe me ne aveſſero informato; imperocchè l' unica co

ſa, che ſi richiede, perchè ben rieſca l’inoculazione, ›

fi è la perfetta ſanità di colui che dee inocularſi. Chi“ .`

ardircbbe giudicar ſano un emíoſo? E chi. 'di ſana.men-'è' Ì
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tritate attaccherebbe il Vaiuolo a un ragazzo con ernia

intestinale nell’una, e nell‘ altr’ anguinaia? Ognun sa,

che la febbre eruttiva può accompagnarſi conconvul—

ſioni, e molte volte graviſſime. Una forte convulſio

ne potrebbe eſſer cauſa di far incarcerare l' inteſìino

a un ernioſo , e di poi ſeguirne la morte , e questa

ſicuramente ſi attribuirebbe all' inoculazione; poichè,

ſecondo l’eſperienza mi ha inſegnato , quanto di ſi

nistro avviene agl’inoculati , tutto è aſcritto all’ ino

culazione. E ſe la febbre eruttiva è accompagnata

da vomito, chi non ſa che ’l vomito può eſſer effetto

( ſiccome ancora cagione ) dell‘ ernia? E ſe queſìo

incomodo preeſiste , tanto meno ſi troverà sì ſcioc

co uomo , che voglia cimentar la vita di un ra

gazzo con attaccargli il vaiuolo . Nell’ Ir della.

malattia fui costretto di levargli la faſciatura per

dar più libero corſo al ſangue , a cauſa di una enor—

me infiammagione ſopravvenuta alle parti pudende, con

imminente pericolo di‘cancrena, e mediante un cata

plaſma di malva, midolia di pane, latte , e acqua di

:fiori di ſambuco, applicato alla parte, e rinnovato più

volte il gibrno, s' impedì il progreſſo del male. Que

ſlo accidente mi affliſſe oltremodo , perciocchè credea

io ſicuramente, che l' avrebbe ammazzato. Non ſu que

ſio i1 ſolo accidente, che avvenne a corale inoculato,

e che fu ſuperato felicemente pel 14.; ma un’ altra

nuova malattia gli ſopravvenne, aſſolutamente indi

pendente dal vaiuolo, come ognuno Porta giudicare

in leggere attentamente, e ſenza prevenzione ciò, che

ſegue. La mattina del dì 15 verſo le ore Il Viſitai

1’ infermo , e’l ritrovai ragionevolmente bene ; ma

perchè dal giorno antecedente non avea avuto ſcarico

di ventre, ſiimai dargli 5 acini di mercurio dolce.

Dopo due ore e mezzo ritornai per vederlo, e ’l ri

tro
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trovai .ar-taccato da fortiſſima convulſione clonzca , per

cui til“r’t’ò ſi dibatteva , e tenea la bocca chiuſa a ſe.

gno, che non gli ſ1 potea intromettere nemmeno in..

na gocciola di qualunque liquore. Alla prima fui ſor

preſo da un attacco sì terribile , -nè mi ſapea a qual

partito appigliare; capii però che que-lla conVulſione

era ſintomo di una nuova malattia , nè m’ ingannai,

come apprelso dirò . Feci mettere lubz-tamcnte l'infer

mo COlll piedi, e colle gambe i-n un bagno -di acqua

tiepida con della camamilla , e malva; ma nulla gio.

vò; gli ſtrofinai più volte ſop’ta i denti,e le gengive

pezzetti di nere aſperfi d' aceto, nè perciò ſi aperſe

la bocca, Penſai di farlo ſalalsare ;. ma non VOlll da.

me ſolo riſolverlo, -ſe prima non fois-e ſiato oſ'ser

vato dal Dottor Niccolò Antonucci Medico ordinario

della cala. Accorſo il Signor Antonucci , e bene eſa

minato il caſo, convenne che quell’ attacco era un

principe di una nuova malattia, e che aſſolutamen

te dovea farſi ſalaſs—are. Pertanto contro del n01'er

avviſo operò il ſalario, ,eſſendoſi la convulſione da

clvníca mutata in tonica, «e propriamente in uel

la ſpecie, che chiamaſi da Medici tetano . Lo eſſq

giorno ſi chiamò in conſulto il Signor Viſone , il qua

]e dopo di avere attentamente eſaminato l’infermo,

convenne anch’ eſſo nel-l' idea del male fatta da me, e

dal D0ttor Antonucci , e ordinò due veſcicatori alle

gambe , e un altro piccol ſalaſſo di due once verſo

la ſera.. Il ialaſſo non ſi potè praticare; a cauſa che

nell` ora flabilita ſi confuſero talmente i polſi, che pa

rea vicina la morte; ſicchè ſtimammo il Signor An

tonucci, ed io , in vece del ſalaſio di tuffario in un

bagno univerſale tiepido con dell'erbe ammollienti. L’

eſpediente ſembrerà al lettore ardito, ma altro ſca-m

p0 non v’ era per ſoſtenerlo in vita, e prestargli do

I po
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po quegli aiuti, che l' arte può ſomminiſtrare in @miñ

li micidialiffime malattie . Dal bagno, ove ffeîrfl tre

minuti, ſ1 ottenne un mediocre riſorgimento ne’ polſi,

che diede tempo a praticare i ſeguenti aiuti. Si ſe

guitò l’uſo de’ bagni ne’ piedi e nelle gambe; non ſi

traſcurò di l’ti‘ofinargli ſovente ſopra i denti e le gen

give neve aſperſa nell’ aceto; gli fi applicarono :mi

mali ſparati alle piante,efi adoperò la neve nell’ una ,

e nell’ altra palma; gli fi applicarono continui pannolini

bagnati nell’ acqua, e nell’ aceto ſull’ addomine; nè ſi

omiſe di dargli parecchi lavativi colla decozione della

camamilla, con poca quantità del muſchio, da' quali

aiuti altro non fi ottenne , che la lubricità del ven

tre , e lo ſcarico di materie mal digerire. Surſe però tra

noi una lufinga, cioè, che nella declinazione della feb

bre ſarebbe di tanto diminuita la convulfione, che

ne avrebbe dato tempo per aiutarlo. Solo ſi ottenne,

dopo 27 ore, d’ immettergli tra denti con iſ’tento un

piccolo cucchiaio , e tenerglielo quanto biſognava,per

dargli qualche poco di fiero (ro) di latte d’ aſìna , e

di al di china china, affin di rintuzzare la terza ac

ceffione; che ſicuramente l’ avrebbe ammazzato, ſe

foſſe Prata uguale alla prima. Per non perdere quel

punto, in cui s’intromiſe la prima volta il cucchiaio

tra denti, gli diedi ro acini di mercurio dolce, con

ugual porzione di zuccaro bianco, dubitando de’ ver

mi; nè m’ ingannai , come dirò appreſlb.La minaccia

nel primo naſcere di questo male ſ1 fu alla testa, fic

 

chè

(ro) Il fiero, ed il latte , che in tutto il corſo della malattia hà

pigliato l’ infermo , è (lato ſempre di ſomara ,e cominciò a pigliarlo dopo

27 ore del primo inſulto, e ſeguirò a farne uſo fino al dì 9- ll

mezzo per potcrſi introdurre ſi ſu d’ immettere per forza tra denti un

cucchiaio, ſopra del quale {aceaſi gocciolare . Dal dì 9 in pOÌ gli ſl

dovette ſomminìstrare il più delle volte per le narici, per mezzo d’un

filoncmo.
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chè fiimammo neceſſarìo , di fargli tirare due altrz

once di ſangue dall’ occipite con una coppetta , e di

applicargli ſul ſincipite l’ impiastro di tapſìa . Tutti i

rimedi finora _praticati non apportarono verun profitto,

onde ſempre più ſi confermava il nofiro giudicío , nè

tralaſciammo di paleſare a’ parenti il gran pericolo',

in cui era l’inferm0.`Pigliò pel corſo della notte, fino

all'ore 18 del giorno, preſſo ad una libbra di ſiero, e

quella quantità di ſal di china china, che gli fi potè

dare. Dalle ore r8 fino alle :o non gli fi potè ſommini

firare verun aiuto,per l’ invaſione della nuova febbre,

_e per la convulſione più terribile, che l’attaccò forte

mente la gola. Vedutoſì dal noíiro Signor Viſone in

iſ’tato sì deplorabile l’infermo, riſolve di fargli applica

re un bottoncino infocato alla nuca . In punto alle

ore :o gliel’ applicai tra la prima , e la ſeconda ver

tebra, in preſenza del Dottor Antonucci, che approvò

la riſoluzione del Signor Viſone. L’ azione del fuoco

0 nulla o ben poco lo ſcoſse, ſicchè fu' avuto per di

ſperato. Ma perchè noi non ſappiamoove giunga la

forza della natura in vincere i mali, non dobbiamo perciò

mai abbandonare gl’ infermi . Determinammo applicare

ſul capo la neve, dalla cui applicazione ſi vide quel

ſollievo , che non ſi era veduto col fuoco. Di fatto

verſo la mezza notte cominciò di nuovo a pigliare il

fiero, e’l ſal di china china, avvalorato da un grano

del bezoartico gioviale . La mattina trovammo rimeſsa

Ia febbre , nella qual rimeffione ebbe una copioſa eva

cuazione di materie puzzolentiffime. Fino all’ ore 13

ſeguitammo l’uſo della neve; gli animali ſparati alle

piante; i pannolini bagnati ſull’ addomine; e ’l ſiero ,

col ſal di china china. Dalle ore 13 cominciò l’inva

ſione della 4. febbre, collo steſso attacco conVulſivo nel

la gola; ma fu moderata, sì nel principio, come in

a tut
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tutta la ſua eſtenſione. Per refiſ’cere alla 5 acceffione,

ci sforzammo dargli quella maggior quantità di ſal di

china china, e fiero, che lo {lato dell' infermo tollera

va ed efigea.; il ſal di china china, che pigliò ,, ſu

di una dramma e mezzo, e’l. fiero di una libbra-e

più. La 5 febbre violentemente l’ aſſalì, verſo le ore

1:8 e mezzo, talchè parve di doverlo ammazzare nel

ſuo aumento . Inaſpettatamente verſo le ore 4. fi vi

de molta marcia ſcappar. dalla bocca, e dal naſo. A

perto l’ aſceſſo del capo, di cui fin dal principio era

no {lati chiariſſími i ſegni, fi ſollevò, e preſe in tut

ta la notte limonea ,ñed acquaìghiacciata . La matti

na del dì 6 , in- cui datutti credeafi morto, lo tro

vammo ſollevatiſſimo in tutto*: i polſi, che prima

erano duri, inuguali,.e baſti, divennero‘ molli,uguali,

evigorofi; gli occhi, che fino-allora erano fiatichìu

fi ~, fi aperſero ; e l' infermo parve-invqualche modo avver

tire. Nondimeno era frequentemente incomodato da toſ

ſe , che fiñ credea fondatamente prodotta dalla marcia , che

dal capo piovea .nelle fauci . »Cominciammo perciò ad ave

re una qualche-rimota ſperanza di ſalvarlo , ſulla strada,

che la natura steffa, ſenza aiuto dell’arte, avea apertaal

la marcia., Giudicammo- dall' invaſione della 6 feb

bre, che accadde alle ore‘ r3,- corriſpondenclo al dì

4,, che foffero due terzane_maligne, d’` indole inflam

matoriañ Nel declinar- della` febbre il dì 6 , ebbe

copioſe evacuazioni pel ſedere, di materia Putrida,

con. de’- vermi.; e: dal-le narici ,, per mezzo de'

continui fiarnuti , cacciò molta marcia. La 7 febbre,

:ſenza preterir- punto-di tempo,-fi maniſestò più mite

all’` ore 18 .ñNella declinazione ceſsò la toſse, e l’

eſito della marcia. Oſservammo però in ſeguito ipolſi più

teſi, il capo più gravato; e le parti tutte del corpo

più convulſe; per le quali coſe dubitammo d’ altra

ma



maturazione nel capo; n'è fu Vano il' noſtro dubbio;

poichè l’ eſito della marcia per le narici, per la boe

. ea, e per gli orecchi il confermo’ pienamente. L’› 8

febbre corriſpoſe alle antecedenti' de’ giorni pari ,i e

non fu molto grave. Aggiugnemmo ſolamente alle co

ſe ſuccennate le iniezioni della decozione della malva

per le narici, affin di facilitare lo ſcolo alla marcia.

dal capo. Di gran giovamento fu l’ uſo delle ſiringhe,

’vedendoſi per tal modo uſcir dalle narici maggior* co'

pia di marcia. Intanto ſi- ſtimò di tralaſciare i lavati—

vi, a- cagione delle copioſe evacuazioni , che debilitavano

vie più l’ inſermo. Paſsò comportabilmente la notte; preſe

con facilità una libbra e mezzotra- ſiero e acqua ne

vata; ed la mattina- avvertiva un po’ meglio de‘

giorni paſsati.- A quanto è Prato detto *,. è— d’ aggiu

gners’ il- fetore orribile, che nel- 7 , e 8-giorn0 tra

mandava l’infermo; fetor~ tale, che ſebbene il Signor

Viſone gli faceſſe più volte il giorno mutare ſianza;

tuttavia non era ſoffribile-, avendo biſogno non ſolo

ir’ dimestici , ma gli ſteſſi Medici, di liquori forti , e'

odoroſi per garentirſene.~ Il principio della 9 febbre

fu men terribile di tutte-le antecedenti 5. onde ci fece

credere critico quanto era accaduto; ma non fu così,

come appreſso vedraſſ .-Fu ofserv’ato-l’infermo verſo

le ore :t dal Signor Viſone in così buono ſtato ,che

ſe ne andò contentiſiimo, e concep`i non lieve ſperan

z’a di vederlo'ſano; ma cot’al miglioramento durò fino

alle ore 24., quando altresì fu oſſervato dal Signor

A‘ntonucci.-In punto alle 24.- ore, e in--preſenza dello

ſ’teſſo Antonucci,- cominciò un nuovo incomodo , e

fi fu una convulſione nelle fauci, con sì forteſ’tert’ore,

ehe parea di* ſuffocarlo~.- Cercammo tutti i modi per

vincerla , ma non-ci riuſci: in~ primo luogo penſam

m0 di laſciar le coſe fredde, e far- uſo 'delle tiepide;

ma
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r’na queſto eſpediente fu inutile: imperciocchè la con‘

vulſione era così forte, che non dava palsaggio a -

:una coſa, nè calda, nè fredda; ſebbene in q ell'

istante gli ſi foſſe ſciolta la convulſiOne , della boc

ca . Replicammo alle piante le ſpugne bagnate

nel latte , e nell’ acqua calda, ma nulla giovarono,

e vie più creſceva l’incomodo , e ’l pericolo della

ſuffocazione. Riſolvemmo di fargli tirare un’ oncia di

ſangue, ma ſu anche infruttuoſo; poichè leguitò tur

tavia la convulſione . Stette tutto il reſ’to della notte

_ſenza prender niente per la bocca; e ſolamente [egli

fecero dare de’ lavativi di brodo. Con laiciar l' infermo

ſenza uiun ſ0ccorſo, ſarebbe ſicuramente presto finito ,

onde io per non abbandonarlo, mi sforzai di nutrirlo

per le narici, dandogli del fiero, e_ dell’ acqua. Si

dovè ſoſpendere il ſal di china china, che 10mma

mente conveniva per reſistere alla febbre , e al putrí

do, che ſenza dubbio abbondava,perchè la convulſione

delle fauci ne impediva l’ uſo,- laonde ſi praticarono

i lavativi fatti colla decozione della china china con

del brodo, e altre volte di latte e tuorli di uova,

affin di ſostentar le forze, e reſistere al putrido ; e

casi ſeguitammo a trattarlo per tutto il di Ir , fino

alle ore 8 , in cui l’ incomodo delle fauci parve alle

viato . Si ſarebbe deſiderato dal Signor Viſone di

replicargli la doſe del mercurio dolce, ma non riuſcì,

imperciocchè non gli ſi era dell’ intutto ſciolta la convul

fione, ſicchè altra ſirada non v’ era per introdurre al- _

cun poco di fiero , e di acqua , che per le narici.

Non tanto fatale, in preſenza del Dottore Stapino

Roſapane Medico della Torre del Greco , ſi manifelìò

la febbre dell’ rr , verſo le ore ar . Spontaneamente

fi ſciolſe il ventre , e le fecce , che ſcaricò , furono

dure, e puzzolenti. Un altro ſimile ſcarico ebbe’ver—

ſo
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ſo le ore 24.. Sl pretendea perciò , e ,con ragione ,

che aveſſe continuato l' uſo della china china; ma

1’ invincibile convulſione delle fauci ho’l permettea.

Imperocchè ſebbene con fatica s’introduceſle il cuc

chiaio tra denti, e per eſſo il ſal di china china ve

niſſe nella bocca , rimanea però nella medeſima, e di

nuovo n’ era eſpulſo . Adunque dopo la convulſione

del 9 , non potè pigliar altro per bocca; e fummo

aſ’tretti a ſoſ’tentarlo per la nuova ſirada ritrovata,

la quale ſi rendè così facile, che a poco a poco, per

mezzo d’un ſifoncino,in una ſola volta gli ſìpoteva

no dare 5 in 6 once, sì di fiero, come d’altro liquido, ſen

za cagionargli moleflia; di che quanti furono ſpetta

tori, reſ’tarono ammirati . Nel dì 12,1‘ invaſione della

febbre mutò il ſolito tipo , poichè in vece di venire alle

14. ,venne alle ore :a in punto . Verſo le :o ſcaricò il

ventre, e la materia, che cacciò fuori,fu dell’ iſieſſa

natura putrida fetidiſſima di ſopra deſcritta . Alle ore 22,

in preſenza del detto Dottor Roſapane,fu ſorpreſo da

fortiſſima convulſione univerſale , per cui credemmo

perderlo in quello iſiante , che terminò dopo tre

quarti d' ora , ſotto un piccolo corſo di ventre. Nell‘

atto della convulſione fi applicarono fomentazioni a’

piedi,epannolini bagnati nell'acqua fredda all’ addomi

ne. Paſsò mediocremente il reſ’to della notte, e per

quanto permettè il ſuo ſtato , preſe per la via delle

narici ſiero, o latte . Non ſolo collo fieſſo ſintomo,

in preſenza del noſi‘ro- Signor Viſone , ma d’ altri più

pericoloſi fu accompagnata l’ invaſione della febbre del

13 alla steſſa ora. I polſi divennero piccoliſſimi,e ca

prizzanti; il reſpiro angoſcioſo e raro; e tutto il cor

po freddo , e grondante del ſudore de’ moribondi.

In queſìo fiato perfifiè ſino a un’ ora e mezzo di

notte. Sciolto 1' inſulto gli ſi fecero parecchi lavatirä
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,Eli brodo,avvalorati ſempre .colla decozione ‘della chi

.na. china. Si ſ’timava tommamente neceſſaria queſta

maniera e ſirada , non eſſendovene altra. In leguela

della mutazione del tipo del dì 1: , e 13, fi mani

' festò una rifipola nel piede finistro ,che ſ1 flendea quat

ztro dita ſopra il ginocchio. L’ eruzione .della rzfipola.

avvilì maggiormente l’ infermo, mostrando di cancre

narfi la parte riiipolata. Seguitammo con ogni sforzo

,a dargli quella quantità di ſiero , che lo fiato dell’

infermo tollerava , non tralaſciando l’ uio de’ lavativi

di brodo, o ‘latte colla decozione della china china ,

e applicammo di continuo ſulla parte rilipolata l' acqua

’vegetab le minerale. Mi tenea in grande agitazione il

paroſiſmo del r4.; ma fuori d’ ogni mia aſpettativa,

in preſenza del Signor Sementini,e del Dottore Ste..

fano Berardi, cominciò -a convellerli leggermente in

punto delle ..ore a: , di che mi ;accertai della muta

zione del tipo della febbre fin dal dì 4:; dopo di

molti starnuti, nello ſpazio di mezz'ora, aprì da ſe la boc

ca . Senza perder tempo , e col conſiglio del Signor Se

mentini, gli .diedi due once di latte ghiacciato, che

preſe con gran facilità .’ Rípígliammo tosto l' uſo della

china china , che dal 9 ;per altra ſlrada non ſe gli

era ſomminiſtrata, .che .per quella de’ lavativi; e fi

nutriva per ciò , che induſìrioſamente introduceaſi

per .le narici; nella declinazione della febbre ſcaricò ,

in varie volte , molta materia meno puzzolente della

prima. La mattina del dì r5, il Signor Vil-one, e ’l

Dottor Antonucci , a] ſolo veder l’ infermo, ſ1 ralle

grarono , oſſervandolo ſvegliato, e avverrente del ſuo

fiato. Crebbe loro l’allegrezza in oſſervare i] polſo

più ordinato, e la ñrìſipola nel ſuo regolar corſo .Non

vi fu veruna novità fino alle ore ca ,in cui ſ1 mani

.feſtò la febbre, la quale ſu uguale all’ antecedente;

qu
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’qual fu ancora la febbre del dì 16; per la qual co

ſa non s’ innovò niente, intorno al metodo ſino a quell'

ora tenuto. Continuammo con efficacia l’ uſo del ſal

di china china, per rintuzzar l’ acceliione del r7; gior..

’no, come ognuno ſa,ſ0ſpettiffimo; quantunque per le

molte e copioſe evacuazioni precedute , congetturaliì

mo , che doveſs' eſſere più mite la febbre, come fi fu.

Di fatti paſsò la notte tranquillamente, e la mattina

ſi ~trovò rimeſſa, come le ultime acceliìon-i. In questo

fra tempo fu commendato dal Signor Viſone di fomen

tar la ſpina col ſangue di animali aperti di freſco; a

motivo di rilaſſar la contrazione,che ſempre più cre

ſcea negli arti ſuperiori, e inferiori. La febbre del

18 fu minore, come le ultime; e cominciò a lagnar.

ſi, e ‘a dar ſegno di ſentire gl’ incomodi. Verío le

ore 4. gli diedi 3 once di latte, ſenza pun-to alterare

il metodo deſcritto; tre altre once gliene dieci alle

9 , e la ſieſſa quantità alle 16. Lungi di ogni noíìia

aſpettativa ripigliò l’ antico tipo la febbre nel di 19,

mamfestandoſi alle ore 18 , con -convulſione cionfs”,

come fu il primo inſulto; colla ſola differenza però,

che dibatteva i-l ſolo lato deſtro. Vedendofi adunque

convellere l’infermo nel ſolo lato destro, ed immobile

nel lato ſiniſtro, ci parve di formarne altra idea (r l).

- K Con

(1t) Sin dal principio che cominciai a ſcrivere ſulla pratica dell'

inoculazione, mi determinai di non dar luogo che a’fatti, o almcn'o

a quel tanto che da'medeſim‘i immediatamente potea dedurſi ; p‘erlocbè non

ardiſco di dar altra 'idea ſul carattere 'di queſta malattia. che quella,

che riſulta dalla verace ſua floria.L` eſſenziale :lì questa malattia è [lara

una febbre; tutto il di più non ſono st-rtì che accidenti ſuoravvenuti,

come ora dimoſtrerà. La febbre ha dimostrato evidentemente il ſuo

periodo; adunque ſi dee gluiicar febbre periodica : il periodo però non

ha conſervato eſattamente lo stzffo tipo; adunque dee ſiimarſi febbre

periodica anomala, o irregolare. La prima invaſione della feb're at

taccò violentemente il capo, e ne ſovvertì tutta l'economia . Quindi

nacquero gli aſceffi nel capozcome fi maniſellò dall’ eſito della mare?

. El’
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Continuò queſia ſpecie di convulſione fino alle ore :3

del di a4.. ln queſ’to tempo gli aiuti, che ſe gli ap

preſ’tarono , furono frequenti b lavativi dBlla decozione

della camamilla e china ‘china, e qualche volta .di

brodo . Continuammo a fomentarglì le piante colle

ſpugne bagnate nell’acqua , e nel latte ,- e l' addomine

co’

Per qual ragione adunque aſtro aſceſſo non potea‘ produrre l’ emiple

gia? L’emìplegia accompagnò fino alla morte l'inſermo ; onde con

maggior ragione ſi può inl’Erire, che ſia ſlata un male eſſenziale , o

ſia idiopatico, che ſintomo della febbre . ll corſo di queſla malattia

ſu ſempre più irregolare e confuſo dal dl [9 in‘ poi, imperocchè ſu

ſempre più complicata, eſſendoſi aggiunti alla febbre, che non mai ſi

eſlinſe, altri diverſi accidenti da quelli,che avea eſſa prodotti. Un ec

cellente ſcrittore delle febbri pemicioſe ,~ parmi che abbia riconoſciu

to, tra le conſeguenze di eſſe,gli‘ accidenti del noſtro infermo.- Se l’

umor febbrile, dice egli, fi traſporti a! capa , ſarà gin-”a l’ infermo in

un ”pare Profonda, o ſr' produrrà un’ altra delle uffa-zioni‘ congeneri

. . . . Del ”ſia ſe alcuna parte dell' umor vizioſo ſia dalla natura

manda‘o colà . non 'vedrai l’anima/ato tornare alla ſſa!” prímìcra, ed è

da remerfi, che reiteraudofi Per più acceflionì [o getto di nua-v0 umore

nel capa fleflb non‘ fl produca un male affbluramenre eſenti/11:; cioc

rhë ſarà chiaro nel giorno‘ apprtflb, in cui mm ſi ſveglia I’ infermo , ſe

era/i afl'òrmato.- Meran:. aPud Torr.- I. t. Iió. z una. Riflettendo ſul

curſo della ſuddetta malattia, mi ſi è ſvegliato nell’animo un penſie—

ro, che' non` debbo quì tacere per onore della verità . l Medici non

intraprendonol’inoculazione‘, ſe prima non ſieno ſicuri , per‘ quanto

ſi può , che’l ſoggetto goda ottimo ſſato di ſalute.E questa ſicurez

za rilevano eſſi da quegli argomenti eſterni, che poſſono indicarla, co

me a dire da’ Polli ſani; dal Color_ ſincero; dalle buone funzioni del

corpo; dal reſpiro e dal fiato parimente ſano; e dagli altri ſegni,

che dimoſlrano lo fiato di ottima ſanità . Ma per quanto queste

apparenze , e per ſe, e congiunte con altre ottime circostanze il

confermano: come l’ eſſer nati i ragazzi da genitori ſani e robuſli; l’

eſſere fiati allevati da ſavie e ſane nutrici; a ogni modo un

Medico per dottd e diligente che ſia, non mai può eſſer total

mente ſicuro , che un ſoggetto ſia del tutto ſano. Queſio articolo

è il ſolo, che può contrastare all' inoculazione una coſiante certezza

di evento. Ciò non ostante, io dico, che coloro,i quali hanno ſemi

occulti di micidiali malattie, poco arriſchiano a inocularſi; poichè

quei morboſi ſemi preſſo o tardi, indurrebbero la morte. Del reſlo l'

incontrar ſoggetti, che portin ſeco ſemi di malattia aſſolutamente mor

tale, è avvenimento rariſſimo: al contrario l’ eſſere ſorpreſo da mici

diale vaiuolo, è frequentiſſrma. Sicchè torna ſempre meglio l’appl

gliarſi al minor male, cioè all’ inneſlo. .
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co’ pannolini bagnati nell’ ac'qua, e nell’ aceto. Si pen.

ſava di dargli qualche acino di muſchio ,~ ma porchè

niun profitto eraſi oſſervato del datogli nel primo in

ſulto per mezzo de’lavativi, più non vi ſi pensò;

e in ſua vece gli ſi diedero poche gocciole dello ſpi

rito di corno di cervo ſuccinato. Si tentarono di

nuovo i bagni univerſali tiepidi di latte, e della de

cozione delle erbe ammollienti , ma niun benefizio gli

apportarono. Godè di qualche calma fino alle ore 16

del di :7: e a tal’ ora di bel nuovo cominciò l’at

tacco della convulſione cloníca , dibattendo ilſolo lato

deſ’tro, a ſegno che per la continua ſlroſinazione del

pollice della mano destra collo ſierno , ivi gli ſi formò una.

piaga. Non fu veduto mai muovere il lato ſìnſrro:

ſoltanto ſi vide piegare quel braccio ( che dal prin

cipio dell' inſulto fino al di 19 avea tenuto -appiccato

alla parte eſterna della coſcia corriſpondente ) in nio

do, che poſe la mano ſiniſtra ſul capo dell’ omero del

medemo lato , dal qual ſito non la rimoſſe , ſe non

quando mancò. Queſìa terribile ſcena durò fino al di

35 , in cui al ceſl’ar della convulfione ſuccedèla mor

te. L’ agonia non pertanto durò cinque giorni;talchè

fi morì nel 4.0*della malattia.

Itornò da Meſſina in Napoli nel principio di

Maggio del ſuddetto anno la Signora D. Eleo

nora di Lauro , per vedere i ſuoi genitori, che da 5

anni non avea veduti , eſlendoſene partita per Melii

na col Signor D. Giuſeppe Marchetti ſuo marito. Di

ſpiacque però a tutti della ſua famiglia l’ aver riſo

luto detta Signora di portar ſeco l’ unico ſuo figliuo

lo , che non peranche avea avuto il vaiuolo; e aper

tamente più’ volte le diſſero , che portandolo in- Na

poli, l’ avrebbe perduto di vaiuolo , come perduto a

2 vea



76

vea 'l’ anno precedente il ſuo ſecondogeníto , rimasto

in caſa del Signor D. Felice di Lauro di lei padre .

Ne’ due primi giorni, dopo che fu arrivata,vide nel

la strada , in Cui abitava , tre ragazzi morti di vaiuolo

ſpontaneo. Non mi trattengo quì a ſpiegare la coſìer.

nazione di questa madre, dico ſolamente , che ſe

aveſſe trovato un baſtimento di bandiera franca ,

ſarebbeſi ſubito rimbarcata per Meſſina , avendo ſem—

pre avanti gli occhi il funesto augurio fattole ,prima

di partire, da tutto il, parentado. Io che ſeppi la

venuta , come mia conoſcente , andai a viſitarla;

e la trovai fuor di ſe , eſci-amando contro di ſe me

deſima , che colle ſue proprie mani avea portato

alla morte l’unico ſuo rampollo in Napoli. Io riſpo

ſi ſorridendo, che ſe da altra cauſa non naſceva il

ſuo rammarico, porca ben presto liberarſene con at—

taccarin il vaiuolo , ſenz’ aſpettare, 'che veniſſe. da ſe,

il cui eſito è ſempre dubbioſo. Le diſſi di più che la

flagione era propria; che lo stato di ſanità, la docilità, e

l’ età del ragazzo( questo era di ſette anni) eran tutte

circoſtanze favorevoliffime a tal cura . Di ottima voglia

eſſa mi riſpoſe ,i che avrebbe abbracciato il mio con

ſiglio, ſe prima di partire per Napoli non aveſſe

data parola a ſuo marito di non farlo quì inoculare;

poichè creduto avea il medefimo,che l’ altro ſuo ſiglin

lo era morto in Napoli per l’ inuesto (ra) . Io la ri

cre

(rz) Chi ſa distinguere le varie razze del vaiuolo , ſa parimente

che il vaiuolo diffolutorio ( che alcuni con enfatico vocabolo chiaman

fondente) è aſſolutamente mortale. Di questa razza appunto ſu il

vaiuolo, che invaſe il Signor D. Gaſpare Marchetti fratello dell'

inoculato . il quale morì nel 7 , ſenza eſſergli potuto prestare alcun

aiuto. V’era in caſa la Signora D. Marianna di Lauro zia del ra

gazzo, la quale era nel dubbio di non avere avuto il vaiuolO. Subito

chel ſeppi la feci uſcir di caſa , e l’inoculai; ma non ſe le attaccò

il vaiuolo. Non mi curai di rinnestarla, sì perchè mi diſſero i geni

tori, che avea avuto malattia, che fu creduta di vaiuolo, sì perchî

c0



credei~ dell’errore, dimostrandoie che' l’ altro figliuZlZ

appunto era morto, perchè avea ſofferto il vaiuolo

ſpontaneo , e non‘rl’inneſiato . Che perciò penſaſſe a ſal

varlo coll’ innesto , altrimente l’ avrei inoculato-~ ſenza

dirglielo ( r 3'). A‘ſſicurata finalmente da molti, che quì

felicemente' aveano inoculati i lor figliuoli, non ſenza

ribrezzo condiſceſe al mio conſiglio, e ſeguì l’inneſio

il‘giorno `r r di Maggio. Nel' corſo del 7 ſi ſvegliò leg

geriſiima febbre, quali pur furono le altre due in ſegui

ro. Terminate le febbri comparvero 5 ſole bolle, cioè

3 nella faccia , e 2 ſopra l’omero ſinistro. Laſciò ſo

lamente nell' ultima febbre la cena , del resto mangiò

ſempre ſecondo il ſuo ſolito , e finì la malattia nell-P

u . Uſcì ogni giorno- di caſa: la mattinav per tempo

fi portava paſſeggiando a piedi; e’l giorno in carroz

za. La malattia- fu tanto regolare, che di più non‘.

potea deſiderarſì ; di che non ſolo fu contentiffima la

madre , che ne fu ſpettatrice , ma ugualmente, o più,

il padre aſſente , che' ne fu. ragguagliato .

Ubbi‘oſa malattia* di‘ ſpontaneo` vaiuolofi fu quel-ñ

’1a del Signor D. Carlo Pignone del Carretto, fi

gliuolo del Signor Principe di Aleſſandria; nè mi fi

d-ai deciderla , imperciocchè l' oſſervai dopo ſeccaoe

quelle poche puſ’tole manifestate alla fine delle tre

feb-

colla ſleſſa marcia avea inoculati parecchi altri ragazzi, a' quali tutti

eraſi attaccato il vaiuolo. Senza riſerba vollì, che aveſſe alliflito il

ſuo nipotino , e ciò feci per maggiormente aſſicurarla, che non

più temeſſe del vaiuolo in avvenire.

([3) Non mancherà‘ forſe chi ſia per darmi la taceìa di tem‘erarío,

in aver io con tanta premura e fiducia fatta l’ inoculazione al Signor

Marchetti. lo da che cominciai a maneggiare. la ſalutar pratica

dell'inoculazione, mi determinai , dopo aver bene oſſervato l' utile ,

e la ſicurezza della medeſima, parlare con’ tal linguaggio agli amici‘.

A coloro, che domandano il mio parere per pura curioſità, mi sfot

zo a perſuaderli ; quando però gli trovo teffardi , non m' 1111238”

di vantaggio.
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febbri, accompagnate, come mi diſſero, .da .continue

convulſioncelle , e da ſomma gravezza di .capo. Mi

chiamarono .i Signori genitori per ſapere coſa doveſſe

farſi per la Signora D. Carolina .di lui _ſorella , che

trovavafi nella Preſſa caſa, -e non avea ancora avuto

il vaiuolo, _ſebbene .ebbero l’ avvertenza di ſepararla

ſubito che cominciò ,la febbre .al ſratell‘o;nè poi trat

.tò col .medeſimo in tutto il corſo del male. Eſatta

mente .eſaminata .la ragazza .diſſi a' Signori genitori,

che ,non .conveniva .allora inocularla, perchè non tro

vavaſi in tutta la ſanità; .ma dopo -che i‘arebbeſi ri-'

fiabilita, fi dovea inoculare una col fratello; e che

allora ſ1 ſarebbe chiarito, ſe la malattia del .Signor

D. Carlo era fiato, o no vaiuolo. Queſto mio giudi—

cio fu approvato :tanto da’genitori, che dal nolìro

Signor Viſone, il quale goaernò 'la ragazza per qual

,che ſettimana, finchè fi rimeſſe in perfetto stato di

ſalute. Allora, ſiccome _ſi era stabilito, inoculai tutti

e due, e ,ciò ſeguì nel giorno 18 di Aprile del ſad

detto anno. Nè all' uno , nè all' altra non ſi ſvegliò

la malattiag‘gli rinnefiai il dì 5 di Maggio; e nem

meno apparvc il vaiuolo.. .Ognuno ſi ſarebbe perſuaſo,

e ragionevolmente avrebbe creduto, che i ſuddetti ra

gazzi foſſero liberi da questo contagio dopo il rinne

ſto: il Signor D. Carlo perchè l' avea avuto; `e la Si

gnora D. Carolina, perchè o non ſuſcettibile del me

deſimo, o .che l' aveſſe aVuto ſenza .eſſerſene accorti i

genitori. Io pertanto non era perſuaſo dell’ accaduto

fenomeno, e diſſi alla Signora Principeſſa,che non po

tea afficurarla, che i ſuoi figliuoli non foſſero per

avere in appreſſo il vaiuolo ſpontaneo; che perciò

ſarebbe fiato ben fatto rinneflargli di nuovo; Froccu—

rando di ritrovare un vaioloſo, di cui ci foſſe pro

va di avere attaccata ad altri la malattia, che ſe

con
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con' questa provai non ſi ſvegliava il vaiuolo all’ uno,

e all’ altra, fi ſarebbegaccertata, che la malattia ſof

ferta dal Signor D. Carlo era ſtato* vera‘ vaiuolo; e

che la Signora D.Ca'rolina non er‘a ſuſcettibile. Questo mio
ſentimeu to fuabbraìcciato da’ genitori‘, e dal Signor Vi

ſone , ficchè rinnestai per la ſeconda volta l’ uno', e l’ altra

il dì 12 del detto colla marcia,che’aveainoculati i due

figliuoli del Signor' D.- Franceſco Palomba , e’l ragaz

zo del Signor D. Giuſeppe‘ Marchetti…

Ingenuamente confeſſo, che'l‘ ſecondo‘ rinnesto eſe-

guito da me alli ſuddetti ragazzi fu , non per al—

tro, che per maggior' cautela; lufingandomi, che la.

malattia ſofferta dal Signor D; Carlo' foſſe Prato vero

vaiuolo, e che Ia Signora D. Carolina ne ſoſſe eſen

te .› L” eſperienza però mi fece‘ toccar’ con’ mano l’op

posto, imp‘erocchè ad entrambi ſiattaccò ilvaiuolo col

ſecondo‘ rinnesto. Alla Signora' D. Carolina fi ſvegliò

la prima' febbre nella' finev del 7 ,ñ e‘ fu' moderata", co

me le' altre due in ſeguito; e‘ indi sbucciòil vaiuolo.

A cagione del ſuo ſenſibiliffimo* temperamento ſoffri

molto; poichè la malattia fu regolare , e' non ebbe bi.

ſogno che di qualche‘ lavatìvo per l'a fiitichezza.~ Le*

pustole furono 24. nella faccia, e :20‘, o` circa nel

corpo, che maturarono ſenza nuova febbre; e finì.

tutto bene nel I4. giorno.

A malattia del Signor D. Carlo cominciò nella fi

ne dell' 8 con forte convulſione, la quale ceſ

sò con' averlo tenuto per certo tempo all’ aperto,

fuori di una loggia . Gli diedi 4. acini di mercurio

dolce, che gli piroduíi`ero` due copioſe' evacuazioni.

Furono ben moderate, e ſenz’ altro‘ accidents le due

febbri, le quali-terminate, ſi manifestarono molte pustole ,

cioè 4.6 nella faccia , e 300 nel reíìo del corpo . Sopra i

l VC
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veſcicatori ,che-tenea allebraccia, per rivellere ilí-lattime,

che ſovente .minacciava di attaccarin la faccia, ſi

affollò un gran numero di pustole; ma tolte via .le

frondi_, e applicate le pezze bagnate nell* acqua di

fiori di ſambuco, ſi diffipò l' affluſſo. Nel corſo della

:febbre fi alterò aſſai la faccia; e parea che voleſſe

caricarfi d’ un vaiuolo confluentiliîmo; ma non così

avvenne. Maturarono .tutte le puſtole perfettamente

› ſenza febbre. Fu il dì r5, e 16 molro inquieto per

un gran numero di pustole, che gli uſcirono nella

lingua, .e che gl’impedivano il ſucchiare. Maturaro

no anche queste dopo due giorni, .e fini proſperamen

te la malattia nel 19.
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Itrovandomi nella Città di Caſerta per aſſiſiere

all’ inoculazione delle RR. AA. il Principe Ere-v

ditarìo, e le Reali Principeſſe , D. Maria Tereſa,

e D. Luiſa Maria, mi ſu comunicato ordine dal Si-`

gnor D, Giovanni Vivenzio Medico di Camera di

S. M. d'inoculare 37 ragazzi della ſuddetta Città.

Fu riſoluto di .mettere gl’ inoculati in una `caſa di

campagna, Ion-tana un miglio, o circa dall’ abitazione ,per

impedire il contagio in coloro, che non aveano avu

to il vaiuolo. A gran fatica fi potè radunar sì me

diocre numero di ragazzi, dubitando forte i genitori

e parenti ( non riflettendo al grande eſempio lor da

to dal Principe nella ſua Real Prole ) di non perdere

i .loro figliuoli e affini. Nel tempo . che premuroſa

mente cercavaſi beneficare gli abztanti di quella Cit

tà, ,prestandoſi loro tutta l’ affiſ’cenza , e tutto il bi

ſognev-ole , ſurſe una voce tra ’l volgo, che le ragaz

ze , a cui fi attaccava il vaiuolo, avrebbero, maritan-`

doſi,
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doſi , avuto la d0te. Per coral falſa voce molte madri‘

astutiffime , ignorando che chi una volta ha avuto il ve

ro .vaiuolo , non può patirlo più , mi preſentarono molte

loro ragaZZe , che già l’ aveano avuto; il che in ap

preſſo mi fu riferito. L’ inoculazione ſeguì il dì 24.

di Ottobre di detto anno . Sei ſoltanto ñdel ſud

detto numero non -fi poterono‘, per mancanza della.

marcia, inoculare in quel medeſimo giorno. Perciò

fu d’uopo trovare un altro ragazzo col vaiuolo;

e ’=l di 26 inoculai non ſolo i ſuddetti 6 ragazzi, a

quattro de’quali fi attaccò la malattia; -ma `rinneſìai

parimente nell’ altro braccio turti gl‘ inoculati del dì

24.; a cauſa .che la marcia del primo vaioloſo ſu in

tanta poca quantità,che la punta della lancetta vedeaſì

tinta più ’di ſangue, che di marcia. Il fatto ſu , che

ſoli r5 ebbero la malattia , e :a ne -iurono eſenti; tut

tochè fodero fiati rinnestati ben quattro .volte (14.)

J

(r4) Mi luſingo che queste oſſervazionì, e il 'rînm 0 farro per

Ipruowz in Cervinara, potranno ben perſuadere un noſho Raccoglitor di

Parti, il quale in una aiſemblea di molte Dame, ove mi ritro

vava ancor io, aflerì francamente, di aver egli in Francia non una,

ma moltiſſime volte attaccat0,per mezzo dell’ inoculazione, il vaiu slo

a chi l’ avea già ſofferto si per innelio , come ſpontaneo. Questo eſpe—

rimento, egli dicea , di averlo innumerabìli volte fatto, e che volen

do io certificarmene, me l’ avrebbe colla eſperienza confermato. Ag

giunſe a ciò, che un uom.) condannato alla morte in Francia, gli

fu dal `Magiſlrato rilaſciato a con! zione, che aveſſe in quegli fatto

tutti quei ſaggi,che gli foſſe piaciuto, coli’ innestargli il vaiuolo, ciò

ch’ egli fece moltiſſime volte nello ſpazio di tre anni , oliervandone

altrettante volte l’ effetto. lo non ſeppi trattener le riſa in lentire

un tal racconto , e volli pìuttoffo credere che non parlaſſe da ſenno.

Ma certo ſe il fatto fleſſe, com’ egli dice, ſarebbe la coſa divenuta

famoſa in Francia, e da gran tempo avrebbe arreſtato il corſo del

nuovo metodo dell’ inoculazione,che pure ha ſarto colà dei rapiiſſrmi

progreſſi nè ſarebbe rimiſa nella ſola Francia; ma ben tosto ſarebbe

pervenuta alla notizia noflra , inſieme con tante altre e ſerie e gioco

ſe novelle, che ne vengorio da sì culto e rinai‘nato paeſe . lo ſoltan

to glie l’ avrei potuto accordare, ſul ſuppoſlo, che ’l veleno vaiolnſo

da lui adoperato, ſia fiato ideale e chimerico, e non già della steſſa

natura del noſlro; imperciocchè fra noi ſicuramente non produce lo

ſieffo effetto, come non lo produce in Francia, nè in neſſun’ altra delle

culte Nazioni di Europa. r
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E‘ qui da notare, che niuna alterazione fi oſſervò

nel rinnesto fatto il di :6 a coloro , a' quali ſi at

taccò il vaiuolo coll’ innesto del dì 24.. Coloro che

contraſſero la malattia fi ſon ſegnati nella nota coll’

aſteriſco *, per distinguergli da quelli, che ne furono

eſenti… Di tutti i r 5, che ſoggiacquero al male , ſolo

tre ſoffrirono irregolarità, gli altri ebbero malattia

regolare. *_ i

Ominciò la malattia di Diana Roberti dopo due

4 giorni dell’ inoculazione. La parte innestata par

ve infiammata a tal ſegno, come ſe ſoffe nell’ S gior

no del regolare inneſìo. Doleaſi del capo, e de’lom—

bi ; gli occhi l’ erano acceſi; ſi lagnava di un dolo

re ſotto l’ aſcella del braccio , in cui ſi .era fatto

1’ innefio; e dicea di aver perduto lo stomaco , e

di non appetir veruna coſa. Fu questa inoculata oſñ~

ſervata dal nostro Signor D. Giovanni Vivenzio , e

dal Dottor Andrea della Peruta, Medico della fami

glia di Caſerta. ToPco che ſopravvenne Ia febbre , la

feci levare da quella stanza, in cui erano gli altri

inoculati , affine di evitare a’ medeſimi l’ attacco del

vaiuolo ſpontaneo. Paſſò così bene, che perl’8 gior

no , in cui gli altri inoculati cominciarono ad am`

malarfi , eſſa era già libera; ed ebbe ſoltanto l’ eru

zione particolare . ,W fl

"22$

’opposto avvenne a Carmina Papa, alla? quale

ſe le ſveglio la febbre il di r4.. Dopo il IO dell’

inoculazione , per mio configlio , fu rinnestata dal

Dottor Chirurgo Pietro Centore, che fu incarica

to dal Signor Vivenzio di aſſiſtere giorno, enotte agl’

inoculati. Nel luogo dell’inneſio cominciò a vederſi

una piccola alterazione il dì I4.,accompagnata da leg

giera febbricciattola, con gravezza di capo , e vanilo

“e quzo.
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quio. Avea quefla ragazza il ventre fiitico, onde i:

preſcriſfi due lavativi, fatti di ſemplice decozione di

malva, e poſcia le diedi 6 acini di mercurio dolce.

Stimai replicarle la Preſſa doſe di mercurio il giorno

appreſſo, a motivo che nel corſo della ſeconda febbre

ebbe replicati ſuffulti convulfivi. La terza febbre ſu

mite , e ſenza verun ſintomo . Terminate le febbri,

fi manifestarono 6 bolle vaioloſe nella faccia; 4. ſulla

parte innestata; e 23 nel resto del corpo . E perchè

il rinnesto,ſatto dal Centore, fu diſìante un ſolo dito

traverſo dal primo inneſto , ſi alterò ancor effo per

conſenſo nel corſo della malattia,- e fini il male nel

19 giorno.

E11’ 8 giorno fi ſvegliò la malattia ad Antonio

Anaſìafio, accompagnata da pertinace vomito ,

che durò per tutto il corſo della febbre. Queſto ra

' gazzo nel tempo fieſſo ch’ era tormentato dal vomito ,

e ſovente ſenza cacciar nulla , avea il Ventre lubrí

co . Io ſolamente ordinai,che ſpeſlo pigliaſle dell’ ac

qua ghiacciata . Senza veruno ~altro aiuto , terminata

che fu la febbre, fi maniſestò una mediocre quantità di

pustole , che non oltrepaſlarono il numero di loo; e

che maturarono tutte perfettamente ſenza‘ nuova feb

bre, e pel a: giorno ſu riflabilito.

 
 

A Signora D. Carmofina Tuttavilla,figliuola del

Signor Duca di Calabritto, ſu traſportata in al

tra caſa nel corſo dell’ inoculazione del Signor Du

chino di Sangermano di lei fratello ,che ſeguì il di‘ 5

di Dicembre del paſſato anno; e ciò ſu, perchè al

lora detta Signorina ritrovavaiì in cura, per un prin

2 cr



8+

cipio di rachítíde, che l’affliggea. Eſſendoſi poi per.

fettamente riavuta da quella diſpoſizione , penſarono

.i genitori di liberarla ancora dalla contagione del va

iuolo ſpontaneo… che facea ſ’trage per la Città. Prima.

di attaccarle il vaiuolo ſi fece un conſulto, oVe' in.,

tctvenne il Signor Cavalier Gatti, e il nostro- Signor

Corunnio ; i quali, dopo avere ben eſaminato lo Prato

di ſálUle della ragazza, conchiu-ſero che ſi doveſſe

.inoculato. Segui l’inoculazione il di 27 di Novembre

del detto anno,infieme colla Signora D. Ippolita di lei

ſorella . Si ſvegliò la febbre nel fine del 7 , e fu mo

derata - La ſeconda febbre fu più riſentita, accompa

gnata non-- ſolo da continuo vaniloquio, ma ancora

da qualche ſuſſulto convulſivo. La terza febbre fu a

un- di- preſſo come la prima; e in terminar quest’ ul*

tima Sbucciarono Io pustole nella faccia; 63 ſu del

braccio, in cui ſe l’era aperto il l-attime; e nel re

ſ’to del corpo ”8 . Buona porzione delle pustole ma

turò- ſenza febbre, e tornò ſana nel 1.4. giorno.

Ello Preſſo giorno fi ſvegliò la febbre alla Signo

ra D. Ippolita , e cominciò con frequenti ſuſſul

ti conVulſivi . La ſeconda febbre fu- più forte,e verſo

le~ ore :t fu attaccata da convulfione cla/zie‘: , che

le durò un quarto d’ora, e ſi ſciolſe con averla ſol

tanto tenuta all’aperto. Terminata fa convulſione,le

diedi 4- acini di mercurio dolce, e ſ’tette' fino alle

tre della norte ſenza veruno altro incomodo. In pun

to della detta' era fu preſa di nuovo da conVulfionc,

di quella steſſa natura del giorno, e che durò tre ſ0

Ii minuti; rimaſe però cogli occhi immobili , ſenza

mutare il ſuo color naturale. Le parti tutte del ſuo

corpo erano fleſſibili , e dandole qualche coſa per

bocca , la pigliava con facilità; e intanto parea at

tac
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taccata da vera catalepſi . Per riparare a questo

nuovo ſintomo, non prima da me oſlervato in tanti.

miei inoculati , la feci portare all' aperto , per tem—

perare il gran calore, che avea nel capo; di poi

ie feci fare de’ bagni caldi a’ piedi ; e in fine, le

feci dare più lavativi colla decozione della camamil

la . E poichè tutto riuſcì inefficace , le feci far

delle ſ’trofinazioni colla neve alle piante ; e di

tanto in tanto le diedi qualche cucchiaiata di acqua

fredda, e talora qualche pezzetto di neve, che fran

camente pigliava. Ma tutto fu invano praticato, e

perfiſlea l’incomodo nello fieſſo grado. Dopo 5 ore

mi determinai a farle tirare due once di ſangue dal

piede; ma non mi riuſcì nè di vincere l’ immobilità,

nè tampoco di- ſentirla piangere, per la ferita della

vena. Il ſuddetto attacco convulſivo durò 6 ore con

tinue; dopo il qual tempo cominciò a piangere, e

ſeguirò proſperamente il resto della malattia , che feli

cemente fin‘: nel 15 giorno . Ebbe 70 pustole nella

faccia; ſul lattime 53; e nel corpo 600, o circa.

Probabilmente del ſofferto incomodo fu cauſa la balia,

che in‘ tal tempo ebbe i ſuoi fiori; tantopiù , che fi

era notato, ammalarſì la bambinella per più giorni

in ſimile circostanza. Con ſomma avvedutezza la Si

gnora Ducheſſa, madre della ragazza, riſolvè di farle

attaccare la malattia dopo otto giorni del ricorſo pe

riodo; ma queſìo intervallo non bastò per isfuggirne

l’ incontro: imperocchè nello fieſſo punto cominciò la.

febbre dell’ inoculata , e la mestruazione della balia . A

uesta ragazza attaccai il vaiuolo nella parte interna

della coſcia finistra, quattro dita ſopra il ginocchio,a

cauſa del lattime, che avea nel braccio destro; e il'

braccio finistro trovavafi molto gonfio , per una piaga

artificialmente fattale dopo pochi giorni, ch’ era na

ta.
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ta. L' innestatura fi gonfiò più del ſolito, per l’orina

che continuamente 'la bagnavaz il che ſpeſſo accade a

ragazzi, che ‘ſono nelle ‘faſce , quando la neceffità porta

înoculargli ‘negli arti inferiori. Ma ciò è di 'lieve mo.

mento', "ſuperandofi dalla ſ01a.natura,-come zac-cadde alla

:ſuddetta .inoculataa , -

’ſiL Signor D. Gaetano Baſile, ſul dubbio -di non

avere avuto il vaiuolo,determinò , paſſata la ma

lattia di vaiuolo ſpontaneo del Signor .D. Ferdinando

ſuo primogenito, inocularſi, inſieme col Signor D.Carlo , e

colla Signora D. Marianna ſuoi fig—liuoli . Segui l'ino

culazione -del padre, e de’figliuoli il dì 21 di No—

vembre del medeſimo anno, e pigliai ~la 'marcia dello fieſ

ſo va’ioloſo,per attaccare la malattia a tutti e tre. Il

primo giorno dopo l’ inneſio, il Signor D. Gaetano

comincio ‘a ſentire un gran prurito ſull' innestatura , e gli

durò fino al quarto giorno; e le due punture da me

fatte ſi *videro aſſai infiammate , e davano ſegno, che

doveſſe avere il vaiuolo: dopo il quarto giorno ter

minò il prurito, 'e ſi ſeccarono le due punture,epel

6 giorno ſi trovarono guarire.

L Signor D. Carlo nemmeno ſi attaccò la ma.,

lattia, onde mi convenne rinnestare il padre ;È

e’l figlio. Col rinneſio ne ſurono ancora eſenti, tutto

chè mi fofli ſervito di una marcia ſperimentata , e fu_

quella, con cui avea inoculati i tre ragazzi del Sing

gnor Duca di Caivano, i quali paſſarono tutti e tre '

malattia regolare . P‘otea aſienermi dal rinnesto, poi

chè nell’ innesto ſarto al padre , e a' figliuoli, la Si

gnora D. Marianna ebbe la malattia, e fu regolare;

onde non poteaſi dubitare, che il veleno non foſſe

fiato atto a ſvegliare la malattia. Il fatto ſi (ſu chesil

lo

c
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Signor D. Carlo,nel principio dell' antecedente Ottobre?

nello fieſſo tempo, che il fratello ebbe il vaiuolo ſpon

taneo, fu eſi'o ancora attaccato dal vaiuolo ; ma fu.

così ſemplice , che fece dubitare ,che non lo foſſe; ma.

l’ innesto, e il rinnesto poſe in chiaro, che fit vero.

vaiuolo. Il Signor D. Gaetano dceſi credere , che 1',

abbia aVuto , o che non ne ſia ſuſcettibile.

Rima d’inocularſi il Signor Conte Gennaro Pigna

telli, figliuolo del Signor Principe di Belmonte,

precedettero due conſulti; nel primo vi fu il Signor

Cavalier Gatti e ’l Si nor Dottor Sementíni.Dal Si
I

gnor Gatti fu stabilito, che il Signor Conte non do

vea inocularſi, perchè era proſiimo a mettere i due

denti inciſori, e che ſarebbe fiato più ſicuro d’ inocu

larlo nel proffimo meſe di Maggio. Io non convenni

col ſentimento del Signor Gatti, e diſſi , ch' era, per

la steſſa cauſa, in maggior pericolo nel`meſe diMag

gio , perciocchè allora ſi ſarebbe imbattuto nello sbuc—

ciare de’ denti canini, e molari , come avvenne; on

de dopo che foſſero uſciti idue denti inciſori, do

vea ſubito innestarfi. La Signora Principeſſa,madre del

ragazzo., aderì al 'ſentimento del Signor Gatti; ma il

Signor Principe, vedendo che tuttavia il vaiuolo ſpon

taneo facea ſirnge per la Città , e dubitando ragio

nevolmente di perderlo , come avea perduto un' altra

ſua figliuola (i 5) con vaiuolo ſpontaneo , appunto per a

ver

(rs) La Signora D. Anna Franceſca Pignatelli ſu attaccata da

vaiml.) ſpontaneo il di‘ |7 di Gennaio del 1772, e ne rimaſe vittima.

Confeſſo però di aver 10 contribuito alla morte diqueſia ragazza; non

già perchè_non aveſſi meſſo in opera tutti i mezzi per ſalvarla; ma

perchè m’ impegnai troppo nel conſulto, di perſuadere il nostro iii

mabiliſſrrno Signor Serao, e il Signor Cavalier Gatti a non inocu

larla, a cagione della teneriſſima età di 6 meſi , ſul dubbio che non

le ſpuntaſſe qualche dente nel corſo dell’ innesto. Quaſi ogni giornol

i
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ver differita d’ innestarla,inſîeme co" fratelli, a cagio

ne de’ denti , ch’ erano proſſimi a .sbucciare , era

di contrario parere. Si tenne perciò il ſecondo conſul

to, in cui intervenne il nostro Signor Cotunnio; il

quale non ſolamente convenne meco, ma stimò anche

doverſi far -l’ inoculazione prima che sbucciaſſero idue

denti inciſori, affin di prevenire la micidialiſſima con

tagione, che regnava per la Città, e che tanti ne am

mazzava; onde che ſarebbe .fiato miglior conſiglio

trat

iíl Signor Principe m" incaricava d’ inocularla , e parea che il cuore

gli foſſe preſago di perderla col vaiuolo ſpontaneo. Allora era co

:flante il mio .pregiudicio di non attaccare il vaiuolo a’ ragazzi ,

.ſe prima non aveſſero meſſi i denti; onde gli riſpondea ſem

.Pre, che dopo uſciti i denti l’ avrei inoculata . ll ſarto ſi ſu ,

~che nell’ età di un anno , e tre meſi ne ſu attaccata ſpontanea—

mente. Ebbe quella ragazza un vaiuolo confluentìſiimo , e co—

minciò l’ eruzione dalla prima febbre , e ſeguirò fino a’l quinto .

Terminata l’eruzione , la febbre non diminui . Il di 10 ebbe convul

;ſioni violentiſſrme, e per reſisterle, e pigliar tempo l’eſpoſi all' aper

to, ove riebbeſi dopo un’ ora . Ceſſata la convulſione ſeguì una per

fetta maturazione ai tutte le puſlole . Il di 17 ſu di nuovo attac

cata da convulſioni più violente del di to , e collo fieſſo `m:zzo ne

In libera dopo mezz' ora , e pel 23 giorno rimaſe interamente mon

da da tutte le croste; e ſebbene in ſeguito aveſſe avuto varie ma

turazioni pel corpo, che aſceſero al numero di 14 , e tutte faſ

ſero ſollecitamente da me aperte; con tutto ciò non traſcurai di te

nerle due veſcicatori aperti nelle gambe, col conſiglio ancora del Dottor

Dolce, che l’aſſistea, dubitando di qualche metaſlaſi al petto, come

avvenne. La ragazza dormiva bene la notte , e tutte ‘le funzioni del

corpo andarono gradatamente meglio,fino al 4! giorno . La notte

di detto giorno ſu inquieta, ebbe un poco di toſſe,e i polſi alquanto

alterati. Il dubbio ſi avverò, eſſendoſele formato un aſceſſo ne’ pol

monì, per cui finì di vivere nell’ It della ſeconda malattia . La

perdita di questa ragazza ſu da un nostro Mzdìco attribuita al freddo,

a cui era (ſata eſpoſia in tempo delle convulſioni , ſenza farſi carico

della qualità del vaiuolo. Io avrei aſpettati di lui di ſapere che

coſa debba fare un Medico nell’ atto di una ſorte conVulſmne ,

quando ſi Vede un vaioloſo proſſimo alla morte. Se ciò aveſs’ egli

ſarto, ſarebbe {lato degno di lode, e avrebbe fatto conoſcere il ſuo

buon collume, e valore. Ma l’aver ſolo con apparente autorità e

franchezza aſſerito, che il freddo era {lara la cauſa della morte

della ragazza , ſenza dir altro, non fa onore nè al ſuo coſiume, nè

al ſuo ſapere. i
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*trattare il ;ragazzo 'col vaiuolo ‘inoculato , che' collo

ſpontaneo. S’ inoculò adunque il dì 6 di Dicembre

del detto anno. La notte del dì 5 dall’-ínoculazione

fu attaccato da febbre accompagnata da vomito, eda

frequenti ſuſſulti convulſivi , che fece credere agli a

fianti , e alla Signora Principeſſa che foſſe cominciata

la malattia da me comunicatagli; io però l' aſſicurai,

che quello incomodo era indipendente dall’inneſio,ſic

come chiaramente .appariva dall’ innefiatura. Il mio

giudicio ſ1 verificò col fatto, imperocchè lubricatogli

-îl ventre, con 4. acini di mercurio dolce , paſsò bene

il giorno ſeguente, e nel fine dell’8 gli ſ1 ſvegliò la

febbretdell’ñinneſio. ñEbbe tre ~mmleratifiime~febbri ,rnè

vi fu alcun ſintomo , che lo aveſſe diſiurbato . Termi

nate le febbri cominciò a manifestarſì il vaiuolo, e ſu

in tanta quantità, che non ſ1 -potè numerare: a tal

ſegno, che io .confeſſo-di eſſere fiato il 'più numeroſo

di quanti .ne ho .mai veduto; e di più le puſiole tut

te fi vmaturarono perfettamente . Il dì r4., e r 5 ebbe

~piccoliſſima febbre.; ma non fu .proporzionata al nu

mero delle puſiole; nè ;ſofferſe .altro incomodo fuor

di quello ,, ,che dee apportare una innumerabiliſſima

quantità di «puſiole . Il dì 19 fu preſo da ,altra

febbre , e fece dubitare di una *nuova eruzione…

Iſo` nel ,detto giorno nol vidi, perchè mi trova

-va fuori di Napoli, aſſiſ’tendo .quattro inoculati , fi

-gliuoli del Signor Conte della Rocca Rainola ; ìqua

`li›paſſarono tutti e’quattro malattia regolare: era 'ape-p'

rò il Signor Conte aſſistito dal Signor Cotunnio, e

dal Signor Sementini. La febbre terminò il dì ~:0,col- i

1’ uſcita de’ due denti inciſori; nè quVi altro incomo

do. Le croſ’te nel corpo durarono fino al 30 giorno,

e, nel capo fino al 64. , come fu oſſervato dagli anzi

-detti SignoriCotunnio, e Sementini , Spero che que—

. M ſia
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?la oſſervazione debba far ricredere coloro,i quali

pretendono , che i vaiolofi non debbano` trattarſi fino

al 4.0 giorno, per non attaccarfi il vaiuolo; e piutto

ſ’to debba perſuadergli a fiabilire,che il tempo fia da

determinarfi ſecondo Ia durata del vaiuolo , come è

detto nella pag. :o del n Rapp; delle mic* (ſſrrvazío

m'. Per me credo , che queſto ragazzo fintantochè

portò ſopra le croſte , avrebbe ſicuramente potuto at—

taccare ad altri il vaiuolo . ì

Ducavaſi in caſa del Signor Principe di Belmonte

una ragazza , chiamata Anastafia Diodato, la

quale fi tenea per certo , come la madre afficurava, di a

vere avuto il vaiuolo . Io diſſi alla Si nora Principeſ
ſa, e al Signor Principe, ch’ era ben fgatto inocularla,

perchè così avremmo meſſo in chiaro ciò, che la ma

dre afferiva; imperciocchè ſpeſſo il volgo ſuol ‘piglia

re una malattia per un' altra . L’ inoculazione toglie

ogni dubbio: e in fatti non una volta mi ſono im

battuto a veder Medici ingannati nel dar giudicio ſul

vaiuolo ſpontaneo , coll’ aver confuſo il vero vaiuolo

collo ſpurio, e queſ’co con quello. Fui contento di

averla inoculata, perchè ſeguì la malattia, e ſu re

golare. Ebbe moltiffime bolle, che ſi maturarono tutte

perfettamente , ſenza nuova febbre; e pel 16 giorno

fu libera .

Noculai D. Domenico Matera, figliuolo dell’ Avvo

cato D. Michele, il dì 9 di Gennaio del x778;

ma non gli fi attaccò la malattia . Lo rinnestai il dì

17 del detto meſe,con vaiuolo d’innesto di un figliuo

lo dell’ Avvocato D. Andrea Formicola, e collo Preſſo

vel ,nè inoculai ancora D. Gaetana Sementini, figlin

la del Signor D. Antonio. Col rinnesto nemmenſo

` e
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“ſe gli attaccò la malattia ; e Io avrei rinneſſa-ì

‘to per un’ altra volta ,-_ ſe non foſſi ſ’cato aſlicu

rato, che nell’ età di pochi meſi fu attaccato da

malattia, che—fu ſ’timata vaiuolo, Fu ſenza dubbio

vaiuolo: perchè 'a D. Gaetana ‘ſi 'attaccò la malattia

colla ſteſſa marcia., di cui :mi era ſervito 'per lo rin

neſ’co. La 'malattia di D. Gaetana cominciò nell’ rr,

ſenza verun 'ſintomo ,e ’finì bene nel 14.. Ebbe 7 pustole

nella faccia; 7 ſull’inneſ’tatura; e 8 'nel ſeſſo-del cor

po. L’ aver ‘procrastinato la malattia vdi D. Gaetana

fino all'tr, mi fece ſoſpettare che 'non ſe Île foſſe at

taccato il vaiuolo; poichè fino all’ 8 ’di ’le due pun

ture dame 'fattele , ſi `‘erano quaſi diſſipare : ſe ciò

non foſſe ‘accaduto, ’avrei per maggior ſicurezza di

nuovo rinnestato il ſuddetto Matera.. 'Incarico perciò

‘a tutti ‘coloro, >'che ſ1 ;mettono ad 'inoculare , di eſſere

‘attenti ſu questo punto; affinchè 'non diano luogo

,alle `ciarle degl’ ignoranti- ~'Uttochè m'i foſſi ‘portato nella ’Terra di Monte

ſarchio il dì 26 di Febbraio del detto-"anno,per

inoculare il Signor 'Principìno di Monteiardiio, e Ia.

Signora D. ’-Giovannina 1d‘ Avalos a, figliuoli ‘del Signor

Marcheſe di Peſcaia; 'tut‘tavolta.,perchè :il‘Signor Mar

cheſe :dov'è tra'ttenerſi in Napoli, per affari 'premuroſi

di 'ſua caſa, 'non 'ſeguì l’inoculazion’e, ‘che nel dì

1‘1 di Marzo». Si ‘ſvegliò 'la febbre :al Signor Principi

no nel 'principio -del '7, 'e 'fu “moderata , come pur

furono :le due altre ſeguenti. 'Terminate le quali

sbucciò `un ‘numero ‘grande di ‘puſiole , che perfetta

mente ’maturarono `tutte, ſenza nuova febbre; come fu

ancora oſſervato da’llì Signori D. ’Scipione Ferace,

D. Lorenzo Palomba ., e D. Antonio Ferace, Medici

di quel luogo; e pel :"6 giorno ſ1 trovò bene . ~

M a Al
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_9 Lla Signora ‘D; Giovannina fi ſvegliò^laì`feb~ſi1

_A bre nel principio del 9 giorno, e la .malat—

tia fu regolare. Ebbe una‘ ſola pustola nella faccia; 5

ſull’ innesto; e pel r: fu libera. 7 2

.7

U inoculato il Signor Duchino di B-ruzzanoz- figliuoì

ñ lo del Signor Principe della Roccella ,. il dì gd

di Marzo del detto anno. Questo ragazzo avea moi-c

to` cattiva digeſtione , in maniera. che quanto giornal

mente cacciava dal ventre, era mal digerito , e. di

colore, per lo più, biancastro.- Si determinò in un

conſulto , tenuto nell’ antecedente Dicembre , nel quale'

intervennero il Signor Cavalier. Gatti ,. il Signor D.Fran

ceſco Pepe., Medico di ca-ſa, ed i0, che fi dovea ino

culare ſubito che la digestione andaſſe bene. Il giudicio

del‘ Signor Gatti ſi fu, che poteaſi ancora iti-quel pun..

to inoculare, quantunque. fi trovaſſe mal diſposto colle

viſcere del baſſo ventre, giacchè egli stimava, che:

proccurandogli queſta nuova malattia, ſarebbe più fa.

cilmente restato guarito della prima-I genitori di"

queſto* ragazzo erano contrariffimi all’ inoculazione;

ma perfuafi finalmente da tanti eſempi, cederono,

e il fecero inoculare.- Mi afficurò il Signor Princi--’

pe , ch’ egli in ſentir parlare d’ innesto, ſentìvaſi ve—

nir meno', e dovea fuggire da ogni luogo, in cui.~

firagionava d’ inoculazione. Prima deldì 30 di Marzoſìñ‘

ſarebbe inoculato il- Signor Duchino, ſe io non mi ſoffi‘

ritrovato nella Terra di Monteſarchio a inoculare 'r

due ragazzi dell’anzidetto Signor Marcheſe di Peſcaraf*

Il giorno ſeguente all’ inoculazione ſentì prurito ſul-l"

inneſtatura, e videfi un po’di roſſo dintorno le punture;~

nell’ altro giorno , cioè nel terzo , lagnavafi di dolo

re ſotto l’aſcella del braccio inoculato; e continuò

queſìo ſintomo finattantochè terminò l’ eruzione di*
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poche ’puſiole *, c’ome- appreſſo ſarà‘ detto , Nel qua:.

..oo giorno cominciò moderatamente la 'febbre , e

ſimili furono le altre due . La febbre ſopravvenuta.

nel dì quarto ,, e l’alterazione ſull’ inneſìo indicava ,

che doveſſe terminar preſto la malattia , come felice’

-mente ſeguì nell’ 8 giorno. ll numero delle puſ’tole

’fu- pochiſſimo: nella faccia. ve ne fu r ; nell’ innesto

23; ſul veſcicatorio , che tenea nell‘ altro braccio ,.

9 : e nel. ref-’to del corpo 2;_

U inoculata la Signora D; Roſalia‘ Raymond il

dì r di Aprile del dettoî anno. Se le ſvegliò l'o

fleſso giorno, in cui fu inoculata, una febbre fortiſſi

ma , con evacuazione di materie corrotte . Credette il

Dottor Carmine de Luca, eſſer quella febbre effetto

dell’ innesto; ma io 1’ afficurai , che nulla avea che

fare coll’inoculazione; poichè ſull'innestaturaſ- non ſi

oiſetvavano quei ſegni , che la caratterizzaſſero per

.rale. Mi diſpiacque moltiſſimo di.- vedere l’ inocunñ

lata con` una malattia indipendente dall’ innesto; im

perocchè ſicuramente la maggior parte della gente

avrebbe creduto, eſſerne Prata cagione il‘. veleno del va

iuolo introdotto ;.- ſenza punto riflettere , come 'infr

-nite altre volte è detto, che può un inoculato eſſe

re da altra malattia mortale attaccato nel corſodell'

inoculazione. La febbre ſopravvenuta terminò‘ nel 7,

e ſull’innestatura non vi era ſegno,che' dimoflraſſe di

.eſſerle attaccato il: va-iuolo,di che i0 n’ era contentiſ

ſimo,per non- dover curare una malattia complicata .

.Verſol’ 8- giorno cominciò a vederſi qualche muta

zione ſull’ innesto: nell’ tr cominciò la febbre,e nel

r4. fi, trovò perfettamente bene. Ebbe la ſola eru

zione ſull’innestatu-ra. . . -

r *- P Ino



94’ Noculai il Signor Marcheſino Amoroſo, figliuoio

del Signor Principe di Meliſſano., il dì 4.- di A.

prile del detto anno. Gli ſopravvenne il giorno -do

po l’ inoculazione una febbre violenta, :accompagnata

da toſſe, e da catarro .di capo, e di petto. ;Stette per

più ore abbattuto ;e avvilito 'il giorno appreſſo., _per

la maggior 'violenza `dell' altra .febbre -. 'Quan'tun‘q-uc I'

inneſtatura 'non :dimostraſſe verun ſegno `d’ eſſergli vat

taccata;larmalattia,-pure un certo Medico , che 'l’ aſſ

fiea., ;aſſicurò i genitori dell’ inoculato, che -quella
era ‘febbre :deſill‘ inneflo, e pretendea dimoſtrare le

belle 'in ‘varie parti del corpo . Io, vedendolo -ostina—

tiffi-mo -a ſostenere una coſa maniſestamente `ſalſa,-non

volli più contendere; e inſieme -col Signor Viſone ba

dammo ſeriamente ,a ‘vincere ‘la febbre , e "rl «catarro ,

prima .che -cominc'iaſl'e *la ‘febbre eruttiva :del vaiuolo.

La ’febbre ſopravvenuta ‘all’ 'inoculato "terminò 'nel 6

giorno; la toſſe però ‘fi :eſtinſe nel corſo della febbre

eruttiva. Nel 7 *giorno stette libero di febbre., e in

tanto `l’ innestatura -facea il vſno regolar cammino. -Nel

fine dell’ 8 giorno ;cominciò 'la malattia; ‘ila ;prima

febbre .ſu mite,- Ila :ſeconda piùgagliarda., 'talchè par

ve abbattuto, *nè -volle zprender cibo .; la ’terza feb

bre corriſpoſe alla prima., e ‘terminò qual malattia

regolare. ìE-bbe 4. :ſole bbollicelle :nella "faccia , e una

ſulla coſcia deſtra.. 'Laſcio -a *chi 'ha ’fior `di ſenno il

giudicare., ſe 'la .malattia ‘ſopravvenuta al Signor Mar

cheſino foſſe andata innanzi ,, ed aveſſe avuto trísto

eſito , che ſarebbeſi dettoñ 'Secondo il parere -del Me

dico ordinario , e del volgo tutto., ſarebbe stata at

tribuita la morte all' innesto, e 'non già alla nuova

malattia ſopravvenuta .-.Ma ‘non così avrebbero -cr-e

duto i ſavi e ſinceri Medici.

Con
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COn ſomma premura , e celerità vollero il Signor

,a

 

Duca, e la Signora Ducheſſa' di Noia Carafa

far inoculare un loro figliuolo, nato da pochi meſi ,

affin di emendare l’errore da effoloro commeſſo, per

aver procrastinato l’ inoculazione‘ a‘ quattro altri loro

figliuoli, luſingandoſi, come‘ tutti generalmente cre.

dono, che questa peſ’cc ſia lontanìſlima da’ propri fi

gliuoli. De’ quattro ragazzi del Signor Duca due ri

maſero vittima del vaiuolo ſpontaneo , e due altri,

ſopratutto il primogenito, butterati. Inoculai il ſud

detto bambinello il di 13 del detto meſe, colla

marcia del Signor Duchino di Bruzzano , e ciò

feci per rendere vie' più ſicura la Signora PrihciPcfl‘a

della Roccella , madre del Signor Duchino, che il

vaiuolo d' innefio produce lo steſi'o effetto , che iI

vaiuolo ſpontaneo . Si ſvegliò a qucsto bambinello

una febbricciattola nel corſo del 7, e tali furono ancora

le altre due ſuſſeguenti. In tutto il corſo- della malat

tia ſe la dormi placidamente , e pel ro giorno fi

trovò perfettamente ſano .- Ebbe una pustola nella

parte finistra del collo , e tre ſulla coſcia destra .

Urono inoculati il di 6 di Maggio di detto an

no la Signora D. Anna Maria, e il Signor D.

Matteo, figliuoli del Signor Marcheſe di Sarno. Si

ſvegliò la malattia all' una, e all’ altro nel corſo del

7. La Signora D. Anna Maria paſsò malattia regola

re, ed ebbe l’ eruzione nella ſola innestatura . Il Si

gnor D. Matteo nel corſo della ſeconda febbre ebbe

una convulfioncella, che gli durò un terzo d’ ora .

Sciolta la convulſione, gli diedi 5 acini di mercu

rio dolce , a cui ſeguì copioſa evacuazione. Nel

principio della terza febbre , fu attaccato da fortíffi

ma convulfione , che durò un’ ora e mezzo , e rima

ſe,
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ſe , finita ;che' ſirf-per :tre ore abbattutiflimoNerP

'atto della convulſione , oltre di averlo tenuto in una,

loggia , gli --feci fare de’rbagnuoli a'piedi , di acqua ben

calda , e alcuni lavativi colla decozione della Gama.

milla. Immediatamente dopo ſciolto il’ inſulto convul-`

,ſi-vo , gli replicai .la -Pteſla doſe di :mercuriodolce , che

:gli produſſe due copioſe ,eva'cuazioni’_di _materia ‘Paz‘,

zolentiffima . Terminata :la febbre ſì manifeſtò il va

iuolo. Nella ,faccia ebbe 67 bolle; ſull’ innesto 14,;-e

nel resto del corpo 250., o circa. Si maturarono tut—

te ſenza nuova febbre ( come fu oſservato ancora

dal Dottor Melchiorre Carelli, che a bella posta era venu_

.to da Laureto in Napoli ,per apprendere la pratica d’ ing.

culare il vaiuolo), ..e stette ibene pel 16 giorno.

Urono inoculati colla Preſſa marcia il dì -u dî

Maggio di detto anno il Signor D. Vincenzio Pi

gnatelli, figliuolo del Signor Principe di Strongoli , e

la Signora D.. Eleonora Carafa, figliuola del Signor

Principe di Belvedere; e amendue, perchè paſſaſſeror

meglio la malattia, furono ,portati neila delizioſa -ViLv

la del Signor Principe di Belvedere al Vomero. Si

ſvegliò la febbre al Signor D. Vincenzio nel fine del

7, e fu pel corſo di tre giorni benigna. Terminata

che ſu, cominciarono a comparire moltillîme *bolli-

celle per la faccia, e -ſuſſeguentemente pel reſto del.

corpo. Tutte le bollicelle, che comparvero, fecero

un corſo regolare, come di vaiuolo ſpontaneo; e nep

pur una ne ſparve; a-l contrario di ciò, che accade

nel vaiuolo inoculato , in cui ñla maggior parte delle

pustole ſuol diffiparfi . Si maturarono tutte perfetta

mente, e ſolo nel 14, ſ1 oſſervarono i polſi un poco

moſſi. Numerai nella faccia :16 bolle;ſul veſcica'to

rio, che a cagion del, lattime.,,. avea nell’ altro brau

Cio,
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cio,80; e pel refio del corpo il numero delle pustälc

ſu a proporzione delle deſcritte, cioè grandiſſimo.

Quelle, che {i gittarono ſopra gli omeri , furono coe

renti . Pel 18 ſ1 trovò mondo, e ſano del tutto .

A Signora D. Eleonora cominciò a lagnarfi il ſe

condo giorno , dopo l' inoculazione , di una ſenſazio

ne doloroſa ſotto l’ alcella del braccio inoculato ; e que

fia l’accompagnò tutto il corſo della malattia . Nel

quarto giorno la puntura ſuperiore ſi vide un po’

Più infiammata, e dicea di ſentirci prurito; e ’l do.

lore ſotto l’aſcella ſi avanzò talmente , che mal ſof

friva il buſìo; e ſeguirò questo incomodo tutto il

tempo ,che durò la malattia . Comincio nel fine del

7 una picciola febbre. L’ inferma lagnavaſì di non`

poter ſostenere il capo pel peſo; avea gli occhi luci-.

di , e acceſi; dicea di non `poterſi reggere sì per Ia

debolezza, che ſentiva nelle ginocchia , come per un

grave dolore delle reni,- di più nauſeava ogni ſorta_

di cibo` e ii querelava di ſentire un diſpiacevole ſa

pore nella bocca . Stette il dì 8, e 9 ſenza prender

cibo, e fece uſo ſoltanto del ſorbetto, e maſſlme del

la limonea ſciolta. Stava, contro il ſuo ſolito, tra la

fiizza e’l tedio; e la mattina , nel corſo steſſo della

febbre, uſciva ben preſìo di letto, e non molto dopo

di caſa,e andava palſeggiando per lo giardino, e bo

ſchetto. L' innestatura intanto rimaſe così, nè fi alte

rò p.ù di quello, che fece ne’ primi giorni; ſalvochè

nella circonferenza, con occhio armato di buona len

te, oſſervai una ſpecie di contuſione,dintorno la pun

tura ſuperiore. Nell’ 8 giorno le diedi 7 acinidi mer

curo dolce , a cui ſuccedè abbondante evacuazione:

le replicai la fieſſa doſe nel 9 , e ſe ne ottenne lo

.fieſſo effetto. Nel lo terminò la febbre, e inſieme la

ma
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iii-alattia, ſenza eſſerſi veduto nulla in tutto il corpo:

Tuttochè la Signora D. Eleonora aveſſe paſſita una

malattia eteroclita, e dubbioſa; nOndimeno l’ accertai,

che avea avuto il vaiuolo; e che in appreſſo non l'

avrebbe mai più contratto. Per altro eſſa dimoſtrava.

di non eſſer contenta.tanto più che avea veduto una

grande quantità di pustole nel Signor D.Vincenzio Pi

gnatelli, che colla medeſima marcia era Prato inoculato.

Ma la steſſa ragione della Signora D. Eleonora, era

per me un maggiore argomento a convincerla, e aſſicurar

la di aver eſſa ſofferto il vaiuolo ; imperciocchè quella

marcia era Prata valevole a ſuſcitare in altri ìl vaiuolo. Aſ

ſolutamente non volli farla ſeparare dal Signor D. Vin

cenzio; anzi volli che dormiſſe nella ſìeſſa Franza , e

vicino al di lui letto, acciocchè col fatto ſi foſſe per—

ſuaſa , e così foſſe certa di eſſerne immune per l’ avve

nire; avendo già fatto l' effetto ſuo l’inneſto. Con

tutto ciò , dubitando eſſa di non avere aVuto il va

iuolo , mi fece iſtanze a rinnestarglielo, ed io la corn

piacqui: predicendole però, che ſarebbe riuſCito in

fruttuoſo il rinnesto; e che nemmeno avrebbe avu

to veruno di quegl’incomodi , che prima avea ſof

ferti coll’ innesto; e che le punture del rinnesto ben

presto ſi ſarebbero guarire. Per maggior certezza , e

per dlleguare ogni dubbio, la rinneſ’tai con marcia, che

avea in parecchi altri prodotta la malattia. Il rinne

Pro ſeguì dopo rr giorni , ed avvenne quanto ío

le avea predetto. Ritrovavaſi una mattina ( e fu il

di r 5 dell' innesto ), inſieme colla Signora Principeſſa di

Strongoli,nella stanza del Signor D. Vincenzio, il qua

le ancor avea della marcia nelle bolle ; e vedendola

meſ’ta, le diſſi per ìſcherzo, ſe volea rinnestarſi per la

ſeconda volta. Accettò con un ſorriſo il partito, poi

ale era il ſuo deſiderio; ma per la promëſſa

at
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fattami che, dopo rinnestata ; più non avrebb’e

dubitato di poter effere attaccata da vaiuolo ſpontaneo ,

non ebbe coraggio di accettarlo colla bocca. Io ch’era.

ficuriffimo, che quantunque per mille altre volte. ſi

folle rinnestata,non avrebbe mai più contratto il va.

iuolo , affin di contentarla , la rinnestai;e col ſecondo

rinnesto, riuſcito infruttuoſo al pari del primo, rimaſe

perſuaſa, e convinta. Fu tutto ciò offervato ancora.

dal Dottor Giuliano Pollio ,. efimio noflro Chirurgo,

il quale affistè l’ inferma in tutto il corſo della malat

tia. La malattia ſofferta dalla Signora D. Eleonora.

Carafa potrà ſervire di guida , e regola a’ Medici, ac

~ciocchè fieno più cautelari nel dar giudicio delle ma

lattie di vaiuolo ſpontaneo. _.

Noculai le Signore D. Tereſina, e D. Matilde Ma

laſpina, figliuole del Signor Marcheſe Malaſpina ,

il di :6 di Maggio del detto anno. Quelle due ra

gazze ſtavano per educarfi nel Venerabile Monifiero di

S. Giuſeppe de’ Ru‘ffi , onde mi portaí in detto Moni

ftero, inlieme col Signor Petagna, Medico del luogo,

ad oſlelvare lo ſtato di loro ſalute: e trovatolo pro

ſpero, fu conchiuſo di ſubito inocularle,tanto più che

conveniva sfuggire l' autunno , in cui ſolea ogni anno

la Signora D. Tereſina cadere in malattia acuta , che

la riducea VICan a morire. L’inoculazioue ſeguì,co

me è detto ,il di :6 . Si ſteglìò la malattia a D. Tereſina

nel corſo del 7, colla ſolita febbre accompagnata da vomi

to. Le febbri furono leggiere, ma l’ inferma non preſe

cibo per due giorni, facendo ſoltanto uſo delle ſÒle

limonee. Terminate le febbri,uſcir0no r: pustole nel

la faccia; 4.3 nel resto del COſſO , e guarì perfetta

mente nell’ Il giorno. E‘ da notare , che in questa

ragazza, meſi prima, fi era oſſervato l' uno, e l' altro

N a car
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carpo tm po’ ingroſſato: ſi era ſoſpettato di rachitìde,

a ſegno che le ſi era fatto cominciar l' uſo della co..

clearia , e ſulla parte ſi era applicato l' unguento marzia.

le; co’ quali aiuti eraſì arrestato il corſo di tal male. Io

però nulla ſeppi di ciò. Si avvide inoltre la Signora Mar

cheſa , madre della inferma , che nel corſo della malattia

fi era, benchè oſcuramente,ſollevata la ſcapola destra,

più della finistra; il che , come male gentilizio,

tenea la ſua Signora madre ſollecita . Di poi,oſſervato

diligentemente tutto il corpo , ſi trovò ancora la ſpi

na alquanto offeſa. Per la qual coſa,terminata la cura

dell’ innesto,fu meſſa la ragazza nelle mani del Dottor

Tommaſo Celi, che poſſiede uno ſperimentato ſpecifico

per la rachiz‘ide . ’

Lla Signora D.Matilde ſele attaccò la febbre nel

fine dell’8 . Le febbri furono moderate; ma ac

compagnate da vomito, e da continui ſuſſulti convul

ſivi: terminate le quali,ſì manifestò il vaiuolo. Nella

faccia ebbe 56 bolle; 4.0 ſul lattirne; e nel resto del

corpo 300, o circa ,~ e riſanò totalmente nel 14

giorno . ‘
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’ Argomento di maggior forza, preſſo della genñ.

te volgare,contro dell’ inoculazione, fino a queſt*

ora,è ſtato il timore della recidiva, o fia del vaiuolo

ſpontaneo; cagione per cui era bcffato chiunque , per

iſcanſar lo ſpontaneo, ſoggiacea , o ſacca altri ſog

giacere all'innestato. Il maffimo ſcopo di queſto ter

ZO Rapp. è ſtato di mettere in chiaro appunto, che

gl’ inoculati, dopo che han ſofferto il vaiuolo, ſono

per l’ avvenire eſenti da ogni altro attacco,sì di va

iuolo ſpontaneo, che d’ innestato. Mi luſingo eſſerti

ciò pieniffimamente dimostrato col rinnc'ſto fatto per

prova a :9 ragazzi nella Terra di Cervinara; e a :o

altri nella Terra delli Rotondi, i quali tutti ebbero

il vaiuolo per l’ innesto da me fattogli . A questo

fine ho stimato ancora neceſſario partecipare al pub

blico l' inoculazione accidentalmente fatta nella Cit—

tà di Caſerta a 37 ragazzi; de’ quali a ſoli r5

fi attaccò il vaiuolo ,e non già a’ rimanenti 22 , perchè

1’ aveano avuto precedentemente; come è stato riferi

to nell'istoria di Caſerta: e ciò ſi è da me fatto in

grazia di coloro , che ancora credono , che ſoffertofi

una volta il vaiuolo per l’ inneſto, poſſa nuovamente

incorrerſi nello ſpontaneo. In Cervinara non v’ era vaiuo—

lo , ſicchè per eſeguire quanto mi era proposto, man

dai nella Terra di Monteſarchio , ove il vaiuolo facea

grand.ſſima strage, e dal Dottor Antonio Feracea

mio amico , mi fu rimeſſa,… un boſſolino di avorio

ſufficiente quantità di marcia , colla quale non ſola

mente inoculai 46 ragazzi ( a 4.4. de’ quali ſi attac

cò il vaiuolo ,_ come appreſſo ſarà detto ); ma ben

an
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anche rinnestaí 29 ragazzi, i quali furono tutti eſen:

ti dalla malattia . Tra i a9 rinnestati , vi furono in

cluſe due mie niporine, e Roſa Lanzillo , rinnefiate

per la ſeconda volta (ved. nel a Rapp. alla p.13, 38 )_

Nell'8 giorno, in cui erano cominciate le febbri a'

44… inoculati, ſi ritrovarono i rinnelìati ‘bene , e ſenza

apparir nulla ſulle loro rinnestature . Di tutto ciò ne

fu ſpettatore il Signor Sementini, ch’ eſpreſſamente

da me pregato , ſ1 portò in Cervinara , e ne rimaſe piena

mente contento. Tanto i rinnestati, che gl’ inoc ulati , fu

rono ancora oſſervati, ed aſſiſtiti dal Reverendo Dottor D.

Niccolò Cioffi,Medico del paeſe, e dal Dottor Ottavio

Vellacci, giovane Medico di ſomma eſpertazione. Dalla

marcia degl’ inoculati in Cervinara, a mano a mano ino

culai parecchi altri ragazzi, che aſceſero al numero di

146, come ſi leggerà nella nota dell’età di ciaſcuno:

nella quale, per maggior comodo, ho incluſo non ſolo

l'inoculazione fatta in Cervinara , ed in Rotondi; ma

anche quella di pochi altri ragazzi, che mi furono por.

tati da’ luoghi vicini . Per fare il rinneſlo in Rotondi,

portai da Cervinara un inoculato, da Cu1 pigliai la

marcia; e’l di 23 di Giugno inoculai colla ſieſsa

marcia 25 ragazzi , a’ quali ugualmente ſi attaccò

il vaiuolo; e rinnestai :o altri ragazzi, da me inocu

lati l’anno 177; ( vedi nel 2 RSPP. ),e tutti ne fu

rono immuni. Oiſervai tra i 4,9 rinneſ’cati ſolamente

Salvatore Cantone, a cui gli ſi formò un picco] cic

cione nella puntura ſuperiore del rinneſro; che’ltenne

íncomodnto per 15 giorni , e ciò avvenne, per aver-ſe—

la molto ſiropícciata . Vi ſoprappofi un p0’ d’im

pîaſiro di Norimberga, nè di altro ebbe biſognp .

Ra gli 46 inoculati il di 12 di Giugno, ci furo

no Tommaſo, Giuſeppe, e Girolamo Cioffi, fi

gliuo—



- Io

glíuoli di Paſquale. Si attaccò la febbre a Tomma

ſo, ed a Giuſeppe nel fine del 7 , e paſſarono tutti

e due malattia regolare. Rmnestai dopo il dì lo Gi.

rolamo, e premuioſamente incaricai a’ genitori, che

l’aveſsero ſeparato da’ fratelli, finattantochè non comin

ciaſse la febbre . Le mie PICHÎU! e furono vane , poichè vol~

l'ero oſlinatamente tenergli tutti uniti; a tale che di

venne il vaiuolo ſpontaneo , corruz‘ſorio, e ll cancrenò

da capo a piedi, e nell' 8 ſe ne morì.

LO fieſso avvenne a Franceſco di Mizio, figliuolo

di Agoſtino , che abitava nello ſieſso cortiletto.

Coll'innefio non gli fi attaccò il vaiuolo , onde con

Venne di rinnestarlo ,- ma non ſi porè prevenire il va

iuolo ſpontaneo, imperocchè dopo il terzo giorno del

rinneſ’to gli ſi ſvegliò la febbre, ed in ſeguito il va

iuolo, il quale fu vero vaiuolo dilſolutorio, e l'am

mazzò nel corſo del 9 . Tuttochè avefli .uſato ogni

fiudio per ſalvarlo, fu vana ogni opera. Sull’ innelìa

tura non apparve alcun ſegno, onde fi ſo1le potuto

congetturare , che il vaiuolo gli ſ1 foſſe attaccato col

rinneſ’to, come attestarono il Dottor Cioffi,e'l Signor

Vellacci. Finora non mi è riuſcito di ritrovar via e

mezw, per perſuadere .al volgo il manifeſto pericolo di

tenere i vaioloſi in compagnia di coloro, che‘ non han

ſofferto il vaiuolo. E’ lperabile, che la moltitudine

de’ funeſ’ci cafi convinca finalmente la gente non ar

rendevolc alla ragione.

MI chiamò Domenico Ruſso per farmi vedere un

ſuo figliuolo, attaccato di vaiuolo ſpontaneo,

nell’ rr della malattia. I genitori ignoravano, che tal

malattia forſe contagioſa , perlochè non ſepararono

quattr’ altri loro figliuoli, che non ancora aveano

ſoſ
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ſofferto il vaiuolo; e di fatti gli ritrovai tutt’ infië

me a trai’tullare, dintorno al letto dell' infermo . Mi

riuſcì di far loro capire l’errore , e di perſuaderli a

fargli inoculare tutti e quattro. Seguìl’inoculazione il

dì 24. del detto Meſe, colla marcia del fratello ,e fatta

che fu l’ operazcne , toflo gli ſeparai dal vaioloſo. Ebbi

il piacere di vedergli guariti prima del fratello , che

avea il vaiuolo ſpontaneo. Eſli l-araarono tutti malat

tia regolare; e il primo la paſsò molto male, avendo

ſofferto un vaiuolo confluentillimo: benchè anch’ eſi'o

dopo quattro_ ſettimane ſi folle riavuto .

Aria Miele, figliuola di Vincenzio, paſsò malattia

regolare coll' inneſìo. La medeſima dopo 4.0

giorni fu ſorpreſa da nuova febbre, la quale ſi eſiinſe

ſotto l’eruzione di 30 bolle, in varie parti del ſuo

corpo, e pel di 6 fi trovò ſana . Queſto accidente

meſſe ſottoſopra il paeſe , e particolarmente coloro ,

che aveano fatto inoculare i loro figliuoli. Impercioc

chè effi dicevano , che l’ innesto era inutile , giacchè

non eſentava gl’inoculati da nuovo attacco , e vie

iù ſi confermavano in un tal ſentimento , perchè

i Medici del paeſe erano nello steſſo errore . Io

accidentalmente mi ci trovai preſente , ed oſiervai

l’inferma nel 6 giorno , quando era già terminaó.

ta la malattia . Mi rincrebbe moltiffimo di non

averla oſſervata un giorno prima , deſiderando di ſpe

rimentare , ſe quella marcia comunicava , o no, e

in che grado la malattia: poichè merita ſeria rifleſ

ſione l’ eſaminare ſe la marcia del vaiuolo ſpurio ( che

volgarmente da’ nostri popolani fi chiama col nome di

bone ’nzateche )ſia atta, come quella del ver0,0 legit

timo, a produrlo coll’inoculazione. Io veramente non ne

' ho fatto pruova finora;onde non poſſo nè aſſerirlo,nè

tam
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tampoco negarlo. Sp‘ero che mi ſi vorranno offerire

delle occafioní , per farne de’ ſicuri ſperimenti , che non

mancherò di comunicare al pubblico a ſuo tempo“ 6).

V’ ha nel volgo un invecchiato errore , cioè di

credere, che poſſa il veleno del vaiuolo trasfonderfi

da un ſuggetto in un altro , e così liberarſene chi l’

ha contratto . Su di quest’ erronea credenza è fonda

to il costume di mettere uno,o più agnelli nella Pran

za degli attaccati di vaiuolo ſpontaneo . Oltracciò

molti credono , che gli agnelli incorrano nel vaiuo

lo, e che indi a poco ne muoiano. Or io, benchè non

preſ’taffi fede a una tal volgare opinione, volli però

accertarmene coll’ eſperienza. Per ſoddisfare adunque

alla mia curioſità , il dì 23 di Giugno , colla Preſſa

marcia , di cui mi era ſervito per l’ inoculazione, e

per

(16) La ſorte è (ſata ſu di ciò più favorevole al Sig. d’Arcet, Dottor

Reg-_genre della Facolta Medica di Parigi, per avergli offerta appunto,

nell’ultimo ſcorſo Novembre del paſſato anno i777 , l' occaſione che

io quì deſidero, come c1 vren riferito nel Giornale di Medicina pel

meſe d’ Aprile di quest’ anno_ 1778211 caſo ſu clamoroſo in Francia,

e merita, che quì ſi accenni; _Il Sig. lîrehdeme d’Hericourt ſu ino

culato nel 1756 , ed ebbe tutt [ſegni di aver ſofferto il vaiuolo: ciò

non oſlante nel ſuddetto meſe dl Novembre ſu aſſalito da una malata

tia eſantematica , che manifeſlö tutt caratteri di un ‘vero vaiuolo,

e in rz giorni ne reſlb perfettamente libero. Per buona ventura ſu aſ

ſistito dal diligentiſſimo Sig. 'd’ A_rcet, 11 quale ebbe l'avvertenza d’ in

zuppare replicatamente alcuni fill _nella marcia delle ſue puſlole. Con

eſſa inoculò, in amendue le braccia , due ragazzi , che non aveano

ſofferto ancora il vaiuolo, in preſenza dl ſei altri riſpettabili Medici ,

che invitò a quello ſperimento, oltre dell’ lnoculatore . Dopo un meſe

di atten'a oſſervazione non comparve alcun ſintomo di eſſerſi attaccata

la malattia. Ma non ſi fermò quì la diligenza di quegli accom offer..

vatori. Vollero anche accertarſi ſe 1 due ragazzi erano ſuſcettibili di

vaiuolo. Gl'inocularono nuovamente con marcia dl vero vaiuolo, e

neìl' 8 giorno videro naſcere la malattia, così distinta , e così rego—

lare, come ordinariamente ſuol eſſere nell’inneſlo. Ebbero 50 , in 60

puſlol: per ciaſcuno, che ſi maturarono ſenza nuova febbre, e nel 16

giorno reſlarono interamente guanti. E da dolere che tali caſi avven

gano molto di rado, per_non potere più facilmente convincere gi’ in

creduli: ma è un vero piacere, che quando poi alcun ne avviene, ſia

fra le mani di così attenti, e dom oſſervatori.
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per lo rinnesto degli ragazzi nella Terra delli Roton.

di , inoculai primamente due agnellini; di pói due

aſinelli; e ſucceffivamente altri animali, come due

cagnolini; due porCellini; un gatto; due anitre; due

piccioni; due oche; due pollastri; e tre tordee. Stava.

anſioſamente aſpettandone l' cfito, onde ogni giorno

attentamente gli oſſervava. Mi accorſi alla fine della

falſa popolare credenza, dapoichè vidi che niun me

nomo ſegno di male a’ ſuddetti animali era ſoprav

venuto . Avrei voluto fare altre ſimili eſperienze in

altri animali, per diſingannare maggiormente il credu

lo volgo;ma non ebbi tempo : mi è rimaſto però nell’

animo di mettere questo punto in chiaro, ſubito che

avrò più agio di farlo.

Il riſultato del r , e 2 dep. delle mie rſſvva

zioni, ſull' inneflo del vaiuolo, non v' ha dubbio, che

ha recato vantaggio a’miei concittadini; ma non a ra

gione del mio deſiderio: imperocchè avrei volut0,che

tutti generalmente ’fi foſſero indotti ad abbracciare l'

inoculazione,o almeno a promuovere negli altri tal ſalu

tariſfima medicina . Ho ſtimato ben fatto di riferir qui al

cune poche notizie, partecipatemi in iſcritto da parecchi

amici, tralaſciando le moltiſſime comunicatemi a boc

ca da altri; e tuttociò affin di far ricredere per un

verſo i timidi, e d’ incoraggiare vie maggiormente gli

animoſi riguardo all’ inoculazione.

Mi fu mandato da D. Gaetano Teleſa,Cancellie

re della Terra di Avignano, in Provincia di Baſilica

ta , un attestato , in cui ſi certificava , che in detta Ter

ra fi erano inoculati :7 ragazzi,e tutti erano guariti.

Mi pervenne un altro atto pubblico firmato da

più perſone della Terra di Carbonara, in Provincia di

Principato ultra, che contenea la relazione di x 53 ra

gazzi inoculati, de’ quali uno ſolo era morto, per ‘ia

iuo o
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iuolo ſpontaneo, preceduto all’innestato. Di 704., ac

taccati di vaiuolo ſpontaneo, ne morirono 84..

Mi ſu ſcritto in una dotta , e ben distinta rela

zione dal Dottor Giuſeppantonio Perugini di S,vLo.

renzo Maggiore , l’inoculazione da eílso fatta a r 50

ragazzi; de’ quali uno ſolo ne per), per traſcuraggine

della madre, che volle trattarlo col metodo caldo,

dandogli continuamente a bere vino. '

Gli altri Medici, ad imitazione del Signor Peru

gini, ne inocularono altri 300, o più, nella Terra di

S. Lupo , in Guardia Sanframondi, in Millizzano, e

in S. Lorenzello; i quali tutti felicemente ſuperarono

la malattia. Due altri ragazzi, che furono inoculati

dalle loro madri, anch’ ebbero felice riuÎcimento .

Mandò un Rapp. dalla Città di Trapani al no

stro Signor D. Giovanni Vivenzio il Chirurgo Mag.

giore del Reggimento di Siracuſa , D. Giuſeppe (zac.

cioli, in cui riferiva di aver inoculato 4.6 3 ragazzi,

de’quali uno 1'010, dopo 36 giorni,era morto di altra

malattia. Coloro , che furono attaccati di vaiuolo ſpon

taneo,aſceſero al numero di 2604., ene morirono 4.34..

Ragionevolmente credo pOtermi lufingare , che i

miei concittadini, dopo questo 3 Rapp. pieniffimo ( oltre

ai due antecedenti ) di offervazioni,e di eſperimenti,

vogliano finalmente diſgombrare dall' animo ogni ſ0

ſpetto e timore , e con allegrezza e coraggio far ino

culare i loro figliuoli, per eſentargli dal pericolofiſſímo

vaiuolo ſpontaneo . Della qual coſa tanto più giustamente

debbo luſmgarmene , quantochè niuno tra dotti e aſſen

nati noſ’cri Medici non confeſſa, e ſostiene l’ utilità ,

e la ſicurezza dell’inoculazîone. Che ſe giugnerò a ve

dere , che le madri steſſe francamente inoculino i loro

figliuoli, come fanno tutto il resto , che appartiene

alla ‘regolare e ragionevole fiſica educazione de’ mede

fimi, ſaranno compiuti i miei voti. O 2 Inne
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Innesti fatti in Napoli nell’anno

17762

Anni Meſi Giorni

..p-ñ- ... . .

VIncenzîo Polverino figl. di Antonio i ; : ”i . 4

Signor Niccola Varca figl. del Signor Andrea . 3 2.9

Signora D. Costanza Marciano figl. dell’ Avvocato

D.Matteo...-......-.. 45

Signor D. Ottavio d’ Aragona figl. del Signor Com

mendatore D. Giuſeppe . . . . . . . . . 4 8

Signor Antonio Fiorentino figl. ,del Signor Salvatore 5 6

Signora D. Laura Serra figl. del Signor Duca di

Caſſano .`. - . o. . . .. . 5 7

Signora D. Vittoria l’atrmo' figl. del Signor Capo

ruota D. Stefano - _ñ . . . , . . . - . IO 13

Signor D. Luigi Tſchudl figl. del Signor Mareſciallo

D. Fredolino . . - . . . . . . . . . 1 24

Signor D. Franceſco Paolo Muſcettola figl- del Si

gnor Principe di Leporano . . . . . x a 15

Signor D. Franceſco Pignatelli figl. del Signor Prin

cipe di Strongoli . . . . . . . - . . . r 4.

Signora D. EmmanuELa Pignatelli figl. del Signor Prin

cipe di Moliterno . . - . . . . . . . . l 5 l

Signor Duca di Sangermano figl. del Signor Duca di

Calabritto . - . - . . . . . . . . 1 7 X7

Orſola Sorrentino figl. di Gaetano - r 8 3

Signora D. Antonia Vetromile figl. del Signor D

Giacomo..............

Signora D. Giovanna Villeri figl. del Dottor Antonio 1 11 Il

Signora D. Maria Antonia Grimaldi figl. del Signor

Marcheſe di Pietra Carella . . . . . . ñ ñ

Signor Bernardo Dupaſquier figl. del Signor Franceſco a 1 26

Signora D. Chiara Magnati figl. del Signor Barone

D. Paſquale . . . . . O I I l ñ ' . O z 2 3

Annamaria Vaina figl. di Niccola . . . . . . 2 3 7

Signora D. Laura Serra figl. del Signor Duca di _

Caſſano o o o o I i * a o o n a e o 2 4 25

Si



Sign0r D. Carlo Tſchudi figl. del Signor Mareſciallo

D. Fredolino - . . .- . . . . . . . .

Signora D. Eliſabetta Pignalver figl. del Signor D.

Gaetano . . . . . . . - . . . . . .

Signora D. Laura Carafa figl. del Signor Conte

di Policaflro . . . . . . . . . . . . .

Signora D. Catarina de Maſi figl. del Signor D.

Vincenzio . . . . . . . . . . . . .

Signora D. Marianna Winſpeare figl. del Signor

D. Antonio . . . . . . . . . ñ . . .

Signor D. Gaetano Serra figl. del Signor Duca

` o o o n o o n o o ~ a o o

Signora Tereſa. Chedíni figl. del Signor Giuſeppe . .

Signor D. Girolamo Pignatelli figl. del Signor Prin

cipe di Moliterno - . . . . . . . . . .

Signora D. Annamaria Villeri figl. del Dottor Antonio

Signor D. Carlo Mauro figl. dell‘ Avvocato D

Franceſco . . . . . . . . . . . . .

Signora D. Angiola de Maſi figl. del Signor D.

Vincenzio . . . . . . . . . . . - .

Signor D. Lucio Caracciolo figl. del Signor Duca

di Mignano . . . . . . . . . . . . .

Signor D. Gennaro Sarnelli figl. dell’ Avvocato

D. Paolo . . . . . . . . . . . . .

Signora D. Regina de Sanéìis figl. del Signor D.

, Niccola . . . . . . . . . . . . - .

Signor Vincenzio Dupaſquiergfigl. del Signor Franceſco

Signora D. Maria Giovanna Pignatelli figl. del Sign“

‘Principe di Sirongoli . . . . . . - - - -

Signor Conte de Mellis figl. del Signor Principe di

_Strongo‘li . . . . . . . . . . . - .

Signora D. Camilla d' Aragona figl. del Signor Com

_mendatore D. Giuſeppe . . . . . . . . .

Signor D. Raimondo Minutolo figl. del Signor Prin—

_cipe di Canoſa . . . . . . . . . . ñ o

Signor D. Antonio Minutolo figl. del Signor Princi—

_pe di Canoſa . . . ñ . . . . . . - -

Signor D. Luigi Vetromile figl. del Signor D. Giacomo

Signora D. Maddalena de Sanflis figl- del Signffl'

D. Niccola . . . . . . . . . . . .

Signora D. Marianna de Lauro figl. del Signor

D. Felice - . . . . , . . _ . , . ,

Signora D. Eleonora Mastrilli figl. del Signor o…

di Marigliano . . . . . . . . . , . .

O 3 In
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.Innèsti fatti in Napoli nell’ anno

1 7 7 7 -

Anni Meſi Giorni

Ignora D. Paola della Posta figl. del Signor Dn

ca Civitelli . . - o o o o o o o * oSignor D. Luigi Samelli figl. dell’ Avvocato D. 3 `

Genna") o o o o o * o o o o n o . o 4 l _

Signora D. Tereſa Dnrellifigi.del Signor D. Gioacchino 6 19

Signora D. Iſabella Maſirilli figl. del Signor come

della Rocca . . . . . . . . . , . . . 7 25

Signor Conte Gennaro Pignatelli figl. del Signor

Principe di Belmonte - . . . . . . . . 9 6

Signora D. Eliſabetta 'Palomba flgl. del Signor D.
Franceſco . o o o c o ov a o o o ñ c 9Signor D. Lionardo del Tocco figl. del Signor Prin—

cipe di Montemiletto . . . . . . . . . . y 15

Signor D~ Carlo Pignone figl. del Signor Principe

n * O I e‘ o I o n o O o 22

Signora D. Marianna Baſile figl. del Signor D.

Gaetano.............. io ag

Signora D. Ippolita Tuttavilla figl. del Signor Duca

di Calabritto . . . . . ó . . . . .‘. u 4.

D. Margherita Bruſchi figl. di D. Giovanni . . . x 5 z

Signor D. Giuſeppe Durelli figl. del Signor D. ,1,

""- Gioacchino . . . . . . . . . . . . . r 7

Sign0r D. Niccola del Tocco figl. del Signor Prin

cipe di Montemiletto . . . . . . . . . . z "15“24

Signora D. Maria Maddalena Maſirilli ſig!. del Signor ‘o,

Conte della Rocca . . . . . . . . . . z 3 3

Signor D. Carlo Baſile figl. del Signor D. Gaetano z 3 lo

_ «Signor D. Niccola Spinelli ſig]. del Signor Duca
di Caivano‘, . . . . . . ì. . . . . . . 2 3 19

D- Luigi .lovene figl. di D. Flavio . . . . . aSignor D. Lorenzo Palomba figl. del Signor D.Franceſco . . . . . . . . . . . . . a 8 9

Signora D. Carolina Pignone figl. del Signor Principe :'1'

Aleſſandl’la o o - u o o o o o o o * z 9 y l

Si nora D. Carolina Vivenzio ſig]. del Signor ’è'

.Giovanni . . . . . . . . . . . . . 3 5' ²î

Signor D. Giuſeppe Spinelli figl. del Signor Duca

di Caivano - . . . 3 5 27

Signora D. Maria Giovanna'Maflrilli' flgl. àei'ssg'noi
-. 'ì' Coi

‘F



Conte della Rocca . . . . . . ; . : .'

Signora D. Arremiſia Tuttavilla figl. del Signor Duca

di Calabritto . . . . . . . . . . . .

Signor D. Giulio Maſirilli figl. del Signor Conte

della Rocca . . . . . . . . . . . . .

Signora D. Anna Spinelli figl. del Signor Duca

di Caivano . . . . . . . . . . . . .

Signora D. Maria Giuſeppa del Tocco figl. del Signor

Principe di Montemiletro . . . . . . . .

Anastaſia Diodato figl. di Paſquale . . . . .

Signor D. Niccola Marchetti figl. del Signor D.

_Giuſeppe-.............

Signor D. Gaetano Baſile figl. del Signor D. Franceſco a
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lnnesti fatti in Napoli nell’

1778.
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Anni Meſi Giorni

Ignor D. Carlo ,Carafa figl. del Signor Duca

diNoia....-........

Signora D. Annamaria de Sarno figl- del Signor

MarcheſE.-...........

Signora D. Gaetana Sementini figl- del Dorror

o I o o o o ñ e o e o a o o

Signora D. Vittoria Formicola figl. dell’ Avvocato

D.Gaetano........-.....

Signor D. Vincenzio Pignatelli figl. del Signor Prin

cipe di Strongoli . . . . . . . . .

Signor D. Giuſeppe Caracciolo figl- del Signor Mar

cheſe di Panuarano - ñ . . .

D. Luigi Coſenza figl. di D. Franceſco . . . .

Signora D. Giovannina d'Avalos figl. del Signor Mar..

cheſe di Peſcara . . . . . . . . . . .

Signor D. Matteo de Sarno figl. del Signor Marcheſe

Signora D.Roſalia Raymond ſig]. del Signor D.Tommaſo

Signora D. Matilde Malaſpina figl. del Signor Marcheſe

Signor Duchino di Forlì figl. del Signor Conte di

Policaſìro.....-.......

Signor D. Leopoldo Caracciolo figl. del Signor Duca

diMignano. ...._.......

Signor D. Giovannantonio Zurolo ſig]. del Signor

PTinCipe . - ' , a o n o e . . o o n

Signor D. Benedetto Caracciolo figl. del Signor

Marcheſe di Pannarano . . . . . .5..
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1 I a .

Signor Marcheſino Amoroſo fig]. del Signor 'Principe

di Meliſſano . . . . . . . . . . . . 3

Signor D- Andrea Formicola figl. dell' Avvocato

D. Gaetano . . . . . . . . . . . . . 3

S' nor Principina di Monteſarchio fig]. del Signor

archeſe di Peſcara . . . . - .‘ . . .. . 4

S' nora D. Maria Roſa Caracciolo fig]. del Signor

archeſe di Pannarano . . . . . . . . 5

Signor Duchino di Bruzzano figl. del Signor Principe

della Roccella . . . . . . . . ñ . 5

Chiara Faſanella figl. di Vincenzio . . . . . s

Signor D. Domenico Matera ſig]. dell‘ Avvocato

Do Michele - . o o . - o o o . 6

Signora D. Tereſa Malaſpina ſigl.del Signor Marcheſe 6

Signor D. Giuſeppe de Mari ſig]. del Signor Princi

pe di Acquaviva . . 13

Signora D. Eleonora Carafa fi‘glſdel Signor Principe

diBelvedere . . . . . . . . . . .16

L
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Inoculazione fatta nella Città di

Caſerta .

Anni Meſi Giorni

r Ntonio Santonaſiaſio figl. di Paſquale . . .

" Lorenzo Maſiello figl. di Franceſco . . .

* Criſiiana Sparano ſig]. di Giuſeppe . . . . .

* Mattia Maſiello figl. di Franceſco . . . . .

' Carmina Papa ſg]. di Creſcenzio . . . . . .

Paſqua Falciani fig]. di Pietro . . .

Raimondo Perrotta figl. di Filippo . -

Veronica Vaccaro figl. di Andrea . . . . . .

' Gaetana Roberti figl. di Antonio . . . . .

Lucrezia Roſſetti ſig]. di Vincenzio . - . . .
ì’ Angiola di Simone figi. d’lgnazio . . .

Angiola Falco ſig]. di Paſquale . . . . . .

* Loreta Perrotta figl- di Filippo - . . . .

Maddalena Manna ſig]. di Giuſeppe . . . .

Vincenzia Lattai fig]. di Giovanni . . . . .

Lucia Criſcuolo figl. di Gaſpare . - . . . .

Franceſco Pruſo ſig]. di Giulio . . . . .

" Roſalia Bottone fig]. di Antonio . . . . .

Diacinto Roberti figl- di Antonio .
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.' Franceſca Pruſo figl. di Giulio 2 ì . .

Mariantonia Roſſi figl. di Rocco . . . .

Maria Greco figl. di Michele . . . .

Maria Saviani figl. di Giuſeppe . . . . . .

Maria Guerrino figl. di Gioacchino . . . . .

Brigida Criſcuolo figl. di Gaſpare . . . .

i" Fauflina Roſſetti figl. di Vincenzío . .

Marra Cicala figl. di Tommaſo . . . .

Agata Papa figll di Creſcenzio . . . . . .

" Orſola Toſua figl. di Marco . - . . .

Giovanni Perrotta figl. di Filippo . . . .

.' Angiola Leone figl. di Pierro . . . - .

Angiola Bove figl. di Onofrio . . . . . .

Girolama Cantule figlñ di Aleſſandro . . . .

Franceſca Falciani figl. di Pierro . . . .

" Diana Roberti figl. di Antonio ,. . . .

Franceſca di Lucca ſig]. di laſquale

* Grazia Roberri figl. di Antonio . . .
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Innesti fatti nella Terra di Cervinara

1778.

Anni Meſi Giorni

Icolerta Viola figl. di Antonio 2

i Signora Catarina Magnotra figl.

Giuſeppe .' . . - a . -

D, Tommaſo Merola figl. di D. Angiolo ñ .

Niccola Perone figl. di Antonio . .

Vincenzio Izzo figl. di Giuſeppe . .

D. Michele Buonanni figl. di D- Paſquale

Girolamo Cioffo flgi. di Paſquale - ñ - ~

Signora Nicolerra Perrotta figl- del Signor Saverio -

Eliſabetta Miele ſigl. di Paſquale

Orſola Rotondi figl. dì Amonio ñ - -

Anna Puceui figl. di Giambatiſla -

Michele Palma figl. di Biagio - -

D. Vincenzio Cioffi figl- di D- Gaetano

Maddalena Zollo figl. di Vincenzio

Michele Lanzillo Figi. di Giacomo

Cristina Cioffo figl. di Franceſco . .

Franceſca Ruſſo figl. di Gennaro - . -

Gennaro Migliore figl. di Angioio ñ . -
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Brigida Bellome figl. di Giambatista .‘ -. .

D. Raffaella Leggieri ſigl- de] Dottor Gaetano .

Domenico Bocciero ſig]. di Giambatiſſa . .

Gioacchino Vaccariello ſig]. di 'Franceſco .

Vittoria Taddeo ſig]. di Saverio . . .

Michele Perrotta ſigl- di Bartolommeo

Emmanuele Valente figl. di Matteo .

Brigida Vaccariello ſig]. di Scipione .

Michele Miele figl. di Gennaro . .

Franceſco di Mizio ſig]. di Agostino . .

Signor Michele Quarantiello ſigl- del Signor Antonio

Signor D. Aniello Finelli fig]. del Signor D. Dome

nicoGiovanni Bottillo figl. di Niccola

Antonio Bocciero ſig]. di Giuſeppe

Vincenzro Lanni ſig]. di Antonio

Caterina Lanni ſig] del detto .

Gennaro Ceglia 6g]. di Antonio .

Antonio LaHlelo ſig]. di Paſquale .

Angiola Cappabianca ſig]. di Angiolantonio

Michele Vaccariello fig]. di Giuſeppe . .

Maddalena Miele ſig]. di Saverio . - .

Paſquale Migliore ſig]. dLMichele - .

Maria Vaccariello ſigl. di Antonio . .

Carmina Vaccariello figl. di Giuſeppe .

Giuſeppe Miele ſig]. di Vincenzio , .

D. Franceſco Merola ſig]. di D. Angiola .

o

I

e

o

I

o

Elena Ruſſo figl. di Domenico . . .

Maria Vaccariello ſig]. di Antonio .

Franceſca Cotino ſig]. di Niccola .

Lucia Ruſſo figl. di Silveſiro . . . .

Serafina Taddeo ſig]. di Fabrizio

Angiola Battuello ſig]. di Giovanni

Giovanni Izzo fig]. di Giuſeppe . . .

Angiolantonio Lanni figl. di Giovanni .

Andreana Romano ſig]. di Giovanni . . .

Stella Eſpoſito ſig]. di Carmine . . .

Roſa Mazzariello ſig]. di Paſquale . .

Giuſeppe Ceglia ſig]. di Angiola . . . .

**oo..ooo,..*~'ooon-o~

q›

Lorenzo Bianco ſig]. di Gennaro . .

Giuſeppe de Niccola ſig]. di Decio

Luca Vaccariello ſig]. di Antonio . . .

Giovanni Pucetti ſig]. di Giambatiſla . .

Ambrogio Ruſſo ſigl. di Domenico . . .

Nicoletta Perone ſig]. di Franceſco . . . .

Mafia PCl’OHe Antonio o o 9 o o
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115

Antonia Perrotta tig]. di Gennaro ; o .

Gelſomina Ricciardella figl- di Felice - .

Giovanna Bove figl. di Domenico . . .

Niccola Aſflitto ſig]. di Balraſſarre . . .

Maria Zullo figl. di Giovanni . . . .

Anna Girardo ſig]. di Antonio . . . .

Domenico Valente ſig]. di Marcantonio . .

Domenico Vaccaridlo figl. diScipione . . .

Signora Giovanna di Agostino figl- del Signor Franceſco

Signora Angiola Magnorra figl. del Signor Giu

..ooa.,
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ſeppe o o o o o o * * * I o o o o i 3

Giovanni Perrotta ſig]. di Bartolommeo . . . . 3 1 ²

omenico Pallorta fig]. di Carmine . . . . - 3 l 3

Maria Giannattaſio figl. di Niccola . . . . . 3 I 6

Maria Girardi fig]. di Gennaro . . . . . . 3 r 14

D. Annamaria Buonanni fig]. di D. Paſquale . . 3 a l

Maddalena Rorundi ſig]. di Antonio . . . . 3 ² ²²

Tommaſo Cioffo fig]. di Paſquale . . . . . 3 3 l²

Roſa Pinelli fig]. di Giovanni . . . . . . . 3 3 14

Gaetano Vaccariello ſig]. di Franceſco . . . . 3 3 25

Angiolo Stellato fig]. di Antonio . . . . . . 3 4

Emmanuele Vaccariello figl. di Giuſepp . . . 3 4 5

Giujeppe Romano figl. di Saverio . . . - . 3 4 9

Caterina luorio ſig]. di Tommaſo . . . . . . 3 4- 1°

Ambrogio Ruſſo fig]. di Gennaro . . . . . 3 5 2

Giuſeppe Cioffo ſig]. di Tommaſo . . . . . 3 5 3

Angiolo Zullo ſig]. di Giacomo . . . . . . 3 5 11

D. Giovanni Lapare fig]. di D. Niccola . . . . 3 5 zz

D. Caterina Merola figl. di D. Angiola . . . . 3 7 l‘

Anna Aſflirro figl. di Baltaſiarre . . . . . . 3 7 2.6

Beatrice Laudani figl. di Angiola . - . . . - 3 3 3

Maddalena Campana ſig]. di Luciano . . . o 3 3 13

Paſquale Zullo ſig]. di Giovanni . . . . . . 3 3 23

Giovanni Marra ſig]. di Paſquale . . . . . 3 10

Barbara Leone figl. di Antonio . ñ o . . . 3 io 8

Maria Ruſſo figl. di Domenico . . . . . . 3 10 9

Roſa Viola ſig]. di Domenico . . . . . . 3 ll

Caterina Zullo ſig]. di Vincenzìo . . . . . 3 1! lo

Giovanni Cotino figl. di Niccola . . . ‘. . 3 l! 2-3

Franceſco Lanzillo figl. di Paſquale . . . . . 4. 3

Giovanni Maurizio ſig]. di Domenico . . . . 4 r 3

Felicita Romano ſig]. di Antonio . . . . . 4 l ll

Roſina Cappabianca figl.di Angiolantonio . . - 4 ² 23

Vincenzio Ruggiero ſig]. di Andrea . . . - . 4 3 2

Paſquale Eſpoſito figl. di Carmine - . . - o 4 4 ²7

Franceſco Boeciero figl. di Giambatiſia . 4 5 5
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Gelſomr’da Mazzarielſo figl. a; Paſquale .

Giuſeppe Battuello ſig]. di Paſquale . .

Anna Bianco ſig].~ di Gennaro .

Angiola Ricciardella ſig]. di Felice . .

Giovanna Campanaffiig]. di Pietro . .

Paſquale-Vaccariello ſig]. di Giuſeppe .

Roſaria Roſſo ſig]. di Marcantonio . .1.

D. Dea Buonanni ſig]. di D. Paſquale .

'Gelſomina Gallo ſig]. di Vincenzio . .

Antonio Bove ſig]. di Domenico- . .

Domenico Lanni figl..di.Giovanni .

MicheleaRotundi ſig]. di Antonio

Maddalena Valente ſig]. di Mat'teo . .

Angiola Marro ſig]. ' di Franceſco

D. Angiolo Leggieri figl. del Dottor Gaeta

Pietro Barbaro ſig]. di Aleſſandro

D. Pietro Pagnozzi ſig]. di D. Franceſco .

Patrizio Vaccariello ſig]. di Amonio

Giuſeppe Cioffo ſig]. di Giovanni

.Angiolo Viola ſig]. di Antonio

Giuſeppe Miele ſig]. di Vincenzio

Caterina Campana ſig]. di Luciano

Ippolita Bottiilo ſig]. di Niccola

Caterina Ruſſo ſig]. di Gennaro

Giuſeppe Cl0ff0 ſig]. di Paſquale

Michele Lengua ſig]. di Seballiano .

Paſquale Lengua ſig]. del detto

Domenico Perone ſig]. di Antonio .

Maria Vaccariello ſie]. di Scipione .

Anna de Niſi ſig]. di Paſquale

Biagio Romano ſig]. di Antonio

Maria Bottillo ſig]. di .Niccola

Orſola Battuello ſig]. 'di Paſquale

Angiola Ruſſo fig]. di GennaroTereſa Roſſiello ſig].- di Bartolommeo i .

l n o

...o-oo

D. Pierro Ltggieri ſigl- de] Dottor Gaetano

Paſquale Cioffo ſigi. diSalvatore

D. Anastaſia diloriofig]. di D. Niècoia '.
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